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0. PREMESSA 
 
0.1 ELABORAZIONE RAPPORTO AMBIENTALE  EFFETTUATA SECONDO LO SCHEMA 
REDATTO DAL  SERVIZIO PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E CARTOGRAFICO DELLA 
PROVINCIA   
 
Il presente Rapporto Ambientale, così come il documento di scoping,  è stato elaborato 
sul modello redatto dal Servizio Pianificazione Territoriale e Cartografico della Provincia 
di Salerno,  contenuto nelle “Linee Guida per la elaborazione  del Documento di 
Scoping”  relativo alla VAS.  
 
0.2 LA VALUTAZIONE STRATEGICA (VAS)  NEL PROCESSO DI PIANIFICAZIONE 
La VAS è il processo di valutazione ambientale, previsto dalla Direttiva europea n. 
2001/42/CE, che affianca un piano o un programma per considerarne i possibili effetti 
sull’ambiente, con lo scopo di guidare le scelte strategiche secondo  uno sviluppo sostenibile. 
 
La VAS individua e valuta i possibili effetti significativi sull'ambiente e definisce le misure 
previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 
effetti negativi potenzialmente indotti dall'attuazione del Piano. 
 
Al fine di assicurare la più ampia condivisione delle strategie e delle scelte di piano, è 
fondamentale che tutto il processo di VAS sia caratterizzato dal coinvolgimento e 
partecipazione dei diversi attori territoriali, i soggetti tecnici competenti in materia ambientale, 
gli enti territorialmente interessati dal piano ed il pubblico. 
 
La L.R. 16/2004 recante “Norme per il governo del territorio” ha, di fatto, recepito a livello 
regionale la Direttiva 2001/42/CE, ancora prima che ciò avvenisse a livello nazionale (Dlgs 
152/06) ed in specifico con l’art. 47 sancisce che: “1. I piani territoriali di settore ed i piani 
urbanistici sono accompagnati dalla valutazione ambientale di cui alla direttiva 42/2001/CE del 
27 giugno 2001, da effettuarsi durante la fase di redazione dei piani……” 
La L.R. 16/20004, ha pertanto stabilito la necessità di sottoporre piani e programmi che 
possano avere impatti significativi sull’ambiente facendo riferimento alla Direttiva 2001/42/CE 
circa contenuti del Rapporto Ambientale e delle procedure da seguire nell’ambito del 
procedimento di VAS. Contenuti e procedure verranno in seguito delineati dal citato Dlgs 
152/06 e Dlgs 04/08 e dal ‘Regolamento di attuazione della VAS in Regione Campania 
n.17/2009’. 
Il Dlgs 152/06, “Norme in materia ambientale” ha infatti tradotto la normativa comunitaria 
disciplinando anche la Valutazione Ambientale Strategica di Piani e Programmi che possano 
generare impatti sull’ambiente. La Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006, relativa alla VAS è 
stata modificata con D.Lgs. n. 4/2008, che ha definitivamente definito la materia. 
Ai sensi quindi delle citate normative, “La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti 
ha la finalità di assicurare che l'attività antropica sia compatibile con le condizioni per uno 
sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle 
risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi connessi 
all'attività economica…”. 
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0.3 IL PERCORSO DI CONDIVISIONE ATTIVATO  CONSULTAZIONI E INDICAZIONI 
SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE (SCA)  
 
0.3.1 Fase preliminare di ascolto 
Per la redazione del preliminare di piano è stata avviato il seguente percorso di condivisione: 

• riunione pubblica, tenuta presso l’aula consiliare il 28 marzo 2013,  per la illustrazione 
della nuova normativa urbanistica, dei principi di pianificazione e delle direttrici di 
sviluppo tra tutela ambientale e paesaggistica (si allega bozza manifesto affisso); 

• successiva affissione di un manifesto pubblico  per avvio fase formale di ascolto per la 
formazione del preliminare di piano coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati ( Art. 5 
Legge Regionale n° 16/2004 e smi -  Art. 7 Regolamento n. 5/2011 in attuazione della L.R. n. 

16/2004) con richiesta di proposte ed indicazioni scritte (si allega bozza manifesto 
affisso); 

• raccolta richieste ed indicazioni pervenute che hanno riguardato richieste di 
edificazione, sia a fini abitativi e sia a fini produttivi,  quasi tutte riguardanti la contrada 
Fonte-Seude.  
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0.3.2 Consultazione SCA su documento di scoping – Recepimento indicazioni 
 
    Il Documento di scoping ha  avuto la finalità di delineare il quadro di riferimento per la 
VAS del Piano Urbanistico Comunale e, in conformità a quanto previsto dalla Direttiva 
Europea 2001/42/CE (art. 5, comma 4) e dal D.Lgs. n.152/2006 (Parte II, art.13, comma 1), 
conteneva indicazioni utili per definire, attraverso il confronto con i soggetti competenti in 
materia ambientale (SCA), la portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 
ed il loro livello di dettaglio. 
 
Dalle consultazioni sono arrivate indicazioni e pareri, che si riportano in calce,  da parte di: 

1) Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio – nota del 26/6/2015 prot. 7905, 
2) Provincia di Salerno – Settore Pianificazione, Governo del Territorio e Programmazione 

Economico-Territoriale = Servizio Controllo e Monitoraggio Sostenibilità Piani e 
Programmi = Servizio Pianificazione Territoriale e Cartografico : Nota del 2/7/2015 prot. 
201500150833; 

3) ARPA Campania – Nota del 6/7/2015 prot. 00441912/2015. 
 

 
Le suddette indicazioni sono state recepite nella redazione del PUC come di seguito riportato : 
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1) È stato indicato che il Rapporto Ambientale della VAS è stato redatto con riferimento al 
Modello elaborato dalla Provincia di Salerno; 

2) Sono state eliminate la perimetrazioni della contrade, fatte con riferimento all’articolo 85 
della Nta del PTCP; 

3) Nella zonizzazione sono stati indicati i lotti su cui saranno realizzati i nuovi alloggi, in 
numero pari a quelli indicati dalla Conferenza permanente di piano con detrazione di 
quelli già autorizzati dal Comune; 

4) La individuazione delle diverse  Zone A è avvenuto tenendo conto delle epoche di 
realizzazione e delle tipologie architettoniche, con interventi di restauro e risanamento 
architettonico previsto per le zone circostanti il castello medioevale;  

5) Sono stati individuati tutti gli edifici civile e religiosi e per essi sono state  previste fasce 
di rispetto per i beni culturali sottoposti a tutela diretta e indiretta ai sensi del D.Lgs 
42/2004 – parte II art. 10, unitamente alla previsione di  normative di intervento di 
“restauro e risanamento conservativo” ; 

6) Sono stati individuati le aree e gli edifici di interesse storico e monumentale di cui 
all’articolo 135 del D.Lgs 42/2004, unitamente alla previsione di  normative di intervento 
di “restauro e risanamento conservativo” ; 

7) Per la tutela del paesaggio agrario e aperto sono state previste norme di attuazione in 
secondo quanto previsto dalle Linee Guida per la tutela del Paesaggio del PTR ; 

8) Nel rapporto con gli altri Piani pertinenti è stati presi a riferimento anche il Piano 
regionale dei Rifiuti, il Piano regionale di bonifica, il Piano Regionale di Risanamento e 
Mantenimento della Qualità dell’aria; 

9) L’analisi del contesto ambientale contiene la trattazione di tutte le componenti 
ambientali/territoriali interessate all’attuazione del PUC: aspetti socio-economici              
( territorio, popolazione, economia, agricoltura, industria, turismo); aria (qualità dell’aria), 
acqua (consumi idrici, acque reflue, qualità dei corpo idrici), suolo (uso del suolo, siti 
contaminati), rifiuti (produzione dei rifiuti, raccolta differenziata), mobilità (emissioni, reti 
infrastrutturali), energia (consumi energetici), agenti fisici (rumore), rischi (naturali e 
antropici), natura e biodiversità (aree naturali protette), paesaggio ( territorio rurale e 
aperto); 

10)E’ stata riportata la descrizione delle peculiarità ambientali delle aree interessate in 
maniera significativa dal Piano; 

11) Sono stati evidenziati i rapporti tra le criticità ambientali (cave, discariche, rischi 
antropici, rischi naturali) e i vincoli territoriali/ambientali con le previsioni del PUC, 
attraverso rappresentazione cartografiche; 

12)L’analisi del contesto riporta la sintesi con riportati gli aspetti chiave dello stato 
dell’ambiente, sia in termini di criticità e sia in termini di opportunità; 

13) Sono riportati in modo sintetico gli obiettivi specifici del PTR e del PTCP con quelli 
perseguiti dal PUC; 

14) E’ stata esplicitata attraverso le norme tecniche di attuazione del processo di 
pianificazione la tutela ambientale delle aree vincolate e del territorio rurale ed aperto 
con limitazione agli interventi; 

15)Sono state definite le azioni specifiche del PUC, con individuazione dei nuovi lotti 
edificabili; 

16)Nella matrice della valutazione degli impatti è stato evidenziato il presumibile impatto 
prodotto dalle azioni specifiche del PUC; 

17) Sono state indicate nel presente Rapporto le misure di mitigazione/compensazione; 
18) Oltre agli indicatori, sono state previste le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione 

degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti e le misure correttive da attuare. 
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0.4 CONTENUTO DEL PRESENTE RAPPORTO AMBIENTALE DI ACCOMPAGNAMENTO  
AL PROGETTO DEFINITIVO DI PIANO = COERENZA CON LA DIRETTIVA 42/2001/CE 
(ALLEGATO I)  E CON IL D.LGS. 152/2006 (ALLEGATO VI) 
 
Di seguito si riportano i principali capitoli del rapporto Ambientale della VAS ad 
accompagnamento del PUC. 
 
1. Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi principali del Puc 
Illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con 
altri pertinenti piani o programmi. 
 
2. Rapporto tra il Puc ed altri Piani e Programmi 
2.1 Individuazione dei Piani e dei Programmi pertinenti al Puc 
2.2 Rapporto ed interazione tra il Puc ed i richiamati Piani o Programmi 
 
3. Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli 
Stati membri, pertinenti al Puc, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto 
conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale 
3.1 Individuazione degli obiettivi di protezione ambientale pertinenti al piano, stabiliti a livello 
internazionale,  comunitario, nazionale e regionale  
3.2 Verifica di coerenza tra i contenuti del Puc e gli obiettivi di protezione ambientale e) 
obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 
membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è 
tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 
 
4. Aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua probabile evoluzione senza 
l’attuazione del Puc 
4.1 Descrizione dello stato dell’ambiente 
4.1.1. risorse ambientali primarie: aria; risorse idriche;  suolo e sottosuolo; ecosistemi e 
paesaggio; 
4.1.2. infrastrutture: modelli insediativi; mobilità 
4.1.3. attività antropiche: agricoltura; industria e commercio; turismo 
4.1.4 fattori di interferenza: rumore; energia; rifiuti 
4.2 Caratteristiche ambientali dalle aree interessate significativamente dal Piano 
4.3 Relazioni di sistema tra le attività previste dal Piano e l’ambiente 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l'attuazione del piano o del programma; 
c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in 
particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 
quali le zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, di cui all'art. 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 
 
5. Possibili impatti significativi del Puc sull’ambiente  
Possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 
la salute umana,  la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i 
suddetti fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli 
secondari, cumulativi, sinergici,  a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei,  
positivi e negativi. 
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6. Misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali effetti negativi 
significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione del Puc e indicazioni per il 
miglioramento della sostenibilità ambientale del Piano in fase di attuazione 
Misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli 
eventuali impatti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma. 
  
7. Sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e delle difficoltà 
incontrate nella raccolta delle informazioni necessarie 
7.1 La scelta delle alternative individuate  
7.2 Difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni richieste sintesi delle ragioni della 
scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, 
nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti 
dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni 
richieste. 
 
8. Misure per il monitoraggio  
8.1 Misure previste in merito al monitoraggio 
8.2 Gli indicatori: descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli 
impatti ambientali significativi derivanti dall'attuazione del piani o del programma proposto 
definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori 
necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante 
i risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare. 
 
9. Valutazione d’Incidenza 
La valutazione di incidenza (V.I.) ha lo scopo di accertare preventivamente se determinati piani 
o progetti possano avere incidenza significativa sui Siti di Importanza Comunitaria (SIC), sui 
proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC), sulle Zone Speciali di Conservazione e sulle 
Zone di Protezione Speciali (ZPS). A tal fine i proponenti di piani urbanistici devono presentare 
una relazione documentata, secondo gli indirizzi di cui all’allegato G del D.P.R. 357/1997 e 
s.m.i., per individuare e valutare i principali effetti che i piani, gli interventi e i progetti possono 
avere sui siti. 
 
10. Sintesi non tecnica delle informazioni di cui ai paragrafi precedenti 
Sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
 
 
1. ILLUSTRAZIONE DEI CONTENUTI E DEGLI OBIETTIVI PRINCIPALI DEL PUC 
 
In questo capitolo vengono riportati sinteticamente i contenuti, gli obiettivi e le principali 
strategie di intervento del Puc, con particolare riferimento a quelli pertinenti alla valutazione 
ambientale:  lo scopo è la costruzione di una base minima e condivisa di conoscenza del 
Piano. 
 
Sulla base degli indirizzi dati dal Comune si riportano gli obiettivi e le azioni di base su cui è 
stato redatto il PUC. 
 

Obiettivi generali  
 

1) Tutelare e salvaguardare la parte di territorio ricadente nel perimetro del Parco 
Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni; 

2) Salvaguardare le unità di paesaggio del contesto rurale e aperto secondo le Linee 
Guida per il paesaggio del PTR; 

3) Promuovere le attività produttive secondo un modello di sviluppo sostenibile consono 
alla realtà territoriale ed ambientale; 

4) Promuovere lo sviluppo turistico accrescendo l’offerta ricettiva 
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5) Limitare il consumo del suolo anche incentivando il riuso del costruito  e  promuovendo 
l’insediamento di attività produttive, soprattutto quelle commerciali, di se Tutelare il 
patrimonio storico e culturale, prevedere il recupero del centro storico indirizzando, per 
quanto possibile, gli interventi verso un riutilizzo delle cellule abitative anche a fini 
ricettivi e turistici secondo una logica da “paese albergo”; 

6) Riqualificazione dell’abitato consolidato e di quello recente :  del Capoluogo, delle 
contrade Serra, Fonte e della località Seude, prevalentemente mediante 
“densificazione”.    

7) Realizzare le opere pubbliche previste nel Piano Triennale  per migliorare le 
infrastrutture ed i servizi pubblici, con interventi programmati con la procedura di 
“perequazione”. 

 
Obiettivi specifici  e stretegie dell’Amministrazione comunale di Roccadaspide  

 
- pianificare nel rispetto degli indirizzi generali ed alle linee programmatiche del PTR e del 

PTCP; 
- salvaguardare la parte di territorio ricadente nel perimetro del Parco Nazionale del 

Cilento, Vallo di Diano e Alburni, prevedendo le attività previste dal Piano del Parco 
integrate, soprattutto per la edificazione esistente, con attività di fruizione e ricettività 
turistica ecocompatibili; 

- salvaguardare le unità di paesaggio del contesto rurale aperto;  
- promuovere le attività produttive secondo un modello consono alla realtà territoriale ed 

ambientale rispetto ad un territorio che presenta aspetti non omogenei con zone poste 
nella parte ovest integrate con la realtà economica della Piana del Paestum e zone 
collinari aventi una realtà economica tipica delle zone interne;  

-  promuovere lo sviluppo turistico accrescendo l’offerta ricettiva mediante la 
realizzazione sia di attività alberghiere, sia attività extra alberghiere e sia di unità 
destinate all’ospitalità diffusa; 

- al fine di limitare il consumo del suolo, promuovere, per quanto possibile, l’insediamento 
di attività produttive, soprattutto quelle commerciali, di servizio e turistiche, negli edifici 
esistenti, aventi oggi qualsiasi destinazione d’uso ed urbanistica,  sia del centro abitato, 
sia negli agglomerati delle contrade e sia nelle unità sparse delle zone rurali; 

- dimensionare gli insediamenti abitativi, produttivi, terziari e degli standard  secondo le 
indicazioni date dalla Provincia di Salerno in sede di Conferenza di Piano Permanente, 
tenutesi nel mese di luglio 2013 e di aprile 2014 ; 

- prevedere interventi per l’edilizia economica e popolare, nel rispetto della normativa di 
settore;  

- prevedere la nuova edificazione preferibilmente mediante la “densificazione” dell’abitato 
esistente e lungo le direttrici viarie già esistenti, soprattutto per il Capoluogo e la 
contrada Serra e Fonte,  principalmente secondo le indicazioni ammissibili avute dalla 
cittadinanza; 

- prevedere il recupero del centro storico indirizzando, per quanto possibile, gli interventi 
verso un riutilizzo delle cellule abitative anche a fini ricettivi e turistici secondo una 
logica da “paese albergo”;  

- prevedere il completamento degli standard urbanistici e delle infrastrutture viarie, per 
quanto possibile, mediante la procedura “perequativa”;    

- dare all’abitato di Seude un disegno urbanistico compiuto unitamente, per quanto 
possibile, al recupero urbanistico della parte di abitato abusiva ed oggetto in passato di 
condoni edilizi; 

- favorire una edificazione ecocompatibile, votata al contenimento dei consumi energetici 
ed all’utilizzo di energia derivante da fonti rinnovabili; 

- prevedere le infrastrutture previste nel piano triennale delle opere pubbliche del 
Comune; 

- redigere un nuovo Regolamento Edilizio in linea con il mutato quadro normativo. 
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Strategie principali del PUC: 
Anche a seguito della partecipazione popolare al procedimento di formazione della 
pianificazione urbanistica effettuato dall’Amministrazione Comunale e degli indirizzi dati , ai 
sensi dell’articolo 7 del Regolamento n. 5/2011, la sintesi delle strategie è la seguente: 

• tutela e valorizzazione del centro storico anche in funzione di un recupero a fini turistici 
secondo la logica del “paese albergo” e “dell’ospitalità diffusa”;  

• tutela e valorizzazione del patrimonio storico-culturale   ( castello – chiese – conventi – 
castagneti);   

• riqualificazione, densificazione  e completamento dell’abitato recente sia del centro 
abitato e sia della contrada Fonte;  

• completamento delle infrastrutture e dei servizi pubblici ( Capoluogo – Fonte/Seude – 
Serra - Tempalta ;  

• definizione, sostegno e potenziamento dell’offerta turistica del territorio ( polo turistico, 
recupero borghi e casolari, agriturismo e turismo rurale), che sia complementare a 
quello costiero con maggiore attenzione alla contrada Fonte il cui territorio è posto a 
ridosso della costa ; 

• sostegno e potenziamento delle attività produttive, commerciali e di servizio, con 
maggiore attenzione al riutilizzo dei volumi esistenti; 

• incentivazione delle produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, del contenimento 
dei consumi energetici, del contenimento di risorse idriche;  

• distribuzione del nuovo carico insediativo di natura residenziale urbana tra il centro 
urbano del Capoluogo  e la contrada Serra e Fonte; 

• definizione di una disciplina urbanistica che possa fondere la tutela e valorizzazione del 
territorio,  la difesa della biodiversità  con le esigenze di sviluppo sostenibile locale 
mediante la introduzione di indici d’uso differenti per: 
-  per gli ambiti agricoli costituiti da aggregati e nuclei  rurali, semi – urbanizzati, da 
integrare e potenziare;   

-  area agricola produttiva da preservare; 

-  aree di valore naturalistico e paesaggistico da tutelare; 

- suddivisione delle arre agricole in funzione della loro diverse caratteristiche ;  

- la protezione dei corsi d’acqua e delle aree boscate; 

- la conservazione e incentivazione del verde privato in ambito urbano e agricolo. 
 

 
2. RAPPORTO TRA IL PUC E GLI ALTRI PIANI E PROGRAMMI 
 
2.1 INDIVIDUAZIONE DEI PIANI E DEI PROGRAMMI PERTINENTI AL PUC 
 
    In questo capitolo sono indicate le informazioni che riguardano il contributo del Puc, in 
interazione ad altri piani o programmi, al cambiamento delle condizioni ambientali del territorio. 
 
    A tal fine, in primo luogo si è proceduto alla individuazione del Piani e dei Programmi 
pertinenti, ovvero di quegli strumenti di pianificazione e programmazione che, secondo un 
criterio di rilevanza, possono interagire in maniera significativa con il Puc, contribuendo ad 
attuarne gli obiettivi, o piuttosto costituendo un vincolo all’attuazione degli stessi. 
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   Si ritiene opportuno prendere in considerazione solo i piani e programmi che, per le finalità 
perseguite e l’ambito territoriale di riferimento, si dimostrino potenzialmente in grado di 
produrre significative interazioni – positive o negative – con il Puc.  
      
    In questa prospettiva, si possono pertanto considerare rilevanti quegli strumenti di 
programmazione e pianificazione settoriale, in materia ambientale, che rappresentano il 
quadro pianificatorio di riferimento, a livello regionale, provinciale o d’ambito, per la 
tutela e la valorizzazione delle risorse ambientali, specificamente afferenti alle 
componenti ambientali considerate nel presente documento. 
     Sulla base di queste considerazioni si è proceduto all’analisi dell’interazione tra il Puc ed i 
piani e programmi rilevanti, considerando: 

• da un lato, quelli suscettibili di contribuire al rafforzamento degli effetti positivi 
sull’ambiente o le cui finalità sono propedeutiche alla realizzazione degli obiettivi 
ambientali del Puc; 

• dall’altro, i principali strumenti di programmazione e pianificazione in campo 
ambientale in contrasto con talune priorità di intervento del Piano comunale, 
laddove queste rappresentino delle pressioni sui beni ambientali oggetto di 
tutela. 

 
Di seguito si riporta un elenco dei Piani e Programmi ritenuti in tal senso pertinenti al Puc con 
una sintetica descrizione del loro contenuto. 
 
 
Piano o programma “rilevante” Descrizione sintetica dei contenuti 

Piani Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico e l’erosione costiera 
relativi all’ambito della provincia di 
Salerno, redatti ai sensi di legge 
dalle competenti Autorità di Bacino 
AdB Campania Sud ed 
interregionale per il bacino 
idrografico del fiume Sele: 
- PAI dell’AdB Interregionale del 
fiume Sele  (pubblicato sulla GURI 
n.247/2012). 
La rivisitazione del PAI è in vigore 
dal 23/10/2012; 
- PAI dell’AdB Regionale Destra Sele 
approvato con D.G.R.C. n.563/2011; 
- PAI dell’AdB Regionale Sinistra 
Sele adottato (Pubblicazione sul 
BURC n.27/2011); 
- PSEC dell’AdB Regionale Sinistra 
Sele approvato con D.G.R.C. 
n.2327/2007.  

Il piano di bacino è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante 
il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d'uso finalizzate alla 
conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione 
delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio 
interessato. 
I piani di bacino in esame sono stati redatti ed approvati per stralci relativi a specifici 
settori funzionali;  
essi, tra l’altro, contengono: 
- il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico; 
- la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado 
del sistema fisico; 
- le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione 
idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e dei suoli; 
- la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-
agrarie, idraulicoforestali,  di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e 
consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati 
alla conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente; 
- l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto 
alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della 
tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi 
antropici; 
- le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla 
gravità del dissesto.  

Piano Regionale di Tutela delle 
Acque,  adottato dalla Giunta 
Regionale della Campania con 
deliberazione n.1220 del 
06/07/2007. 
 

Il Piano di Tutela delle Acque si colloca come strumento sovraordinato di 
programmazione regionale le cui disposizioni sono immediatamente vincolanti. 
Il Piano individua, in relazione alla specifica destinazione e sulla base dell’analisi 
dell’impatto esercitato dall’attività antropica sullo stato dei corpi idrici superficiali e 
sotterranei, gli obiettivi di qualità ambientale e funzionale dei corpi idrici, gli interventi 
volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, le misure di tutela qualitativa 
e quantitativa tra loro integrate, nonché le aree sottoposte a specifica tutela.  

Pianificazione degli Enti di 
Ambito, ex lege 36/96. 
 

I Piani d’ambito ai quali fare riferimento per il 
territorio della Provincia di Salerno sono: 
- Piano ATO 3, Delibera di G.R. n.1724/2004; 
- Piano ATO 4, Delibera di G.R. n.1726/2004. 
I Piani d’ambito effettuano la ricognizione delle opere di adduzione, di distribuzione, 
di fognatura e 
di depurazione esistenti nell’ambito di competenza e definiscono le procedure e le 
modalità, anche 
su base pluriennale, per assicurare il conseguimento degli obiettivi di riduzione dei 
consumi e 
l'eliminazione degli sprechi, nonché il rinnovo delle risorse idriche per non 



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 12 
 

pregiudicare il 
patrimonio idrico, la vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna e la flora 
acquatiche, i processi 
geomorfologici e gli equilibri idrologici. 
A tal fine i Piani, sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalla L.R.14/1997, 
definiscono un 
programma degli interventi necessari accompagnato da un piano finanziario e dal 
connesso 
modelo gestionale ed organizzativo. 
 

Piano Regionale delle Attività 
Estrattive P.R.A.E.), approvato 
con Ordinanza del Commissario 
ad Acta n.11 del 7/06/2006 
 

Il PRAE: 
- individua e delimita le aree potenzialmente utilizzabili a fini estrattivi, tenuto conto 
delle compatibilità con i vincoli paesistici e idrogeologici, con i parchi naturali 
perimetrati, nonché con gli altri programmi di assetto del territorio; 
- definisce i criteri e le metodologie per la coltivazione e la ricomposizione ambientale 
delle cave nuove e per il recupero di quelle abbandonate e non sistemate; 
- definisce i criteri per la localizzazione delle singole autorizzazioni nelle aree 
individuate; 
- definisce i criteri per le destinazioni finali delle cave a sistemazione avvenuta, 
perseguendo, ove possibile, il restauro naturalistico, gli usi pubblici e gli usi sociali.  

Proposta di Piano Energetico 
Ambientale Regionale della 
Campania,  adottata con 
Deliberazione di Giunta 
Regionale n.475 del 18/03/2009 
 

Il PEAR rappresenta il piano settoriale regionale che espone i dati relativi alla 
produzione e all’approvvigionamento delle fonti energetiche primarie, nonché quelli 
relativi alla evoluzione e alle dinamiche del Sistema Energetico Regionale (offrendo 
uno scenario temporale valido sino al 2020), e programma nel tempo le politiche 
energetiche regionali, sia rendendo più efficienti, sicure e pulite le tecnologie basate 
sulle fonti tradizionali, sia intraprendendo iniziative atte a favorire l’introduzione e la 
diffusione sul territorio di fonti rinnovabili, edilizia ecoefficiente, idrogeno e reti “smart-
grid” di distribuzione energetica. Esso indirizza la programmazione regionale 
guardando al 2020 quale orizzonte temporale e individuando degli obiettivi intermedi 
al 2013. 
Il Piano, in particolare, individua quattro pilastri programmatici su cui realizzare le 
attività dei prossimi anni: 
- la riduzione della domanda energetica tramite l'efficienza e la razionalizzazione, con 
particolare attenzione verso la domanda pubblica; 
- la diversificazione e il decentramento della produzione energetica, con priorità 
all'uso delle rinnovabili e dei nuovi vettori ad esse associabili; 
- la creazione di uno spazio comune per la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
- il coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 
In quest'ottica, vengono calcolati gli obiettivi minimi specifici di settore, così 
individuati: 
- raggiungimento di un livello minimo di copertura del fabbisogno elettrico regionale 
del 20% entro il 2013 e del 30% entro il 2020; 
- incremento dell'apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio energetico 
regionale dall'attuale 4% a circa il 10% nel 2013 e al 17% nel 2020. 
Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 
- valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 
- promuovere processi di filiere corte territoriali; 
- stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 
- generare un mercato locale e regionale della CO2; 
- potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
- avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una 
diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel comparto elettrico attraverso 
la produzione decentrata e la  “decarbonizzazione” del ciclo energetico, favorendo il 
decollo di filiere industriali, l’insediamento di industrie di produzione delle nuove 
tecnologie energetiche e la crescita competitiva. 
In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le energie derivanti da 
fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre maggiori alla costituzione di una 
diversificazione delle fonti di produzione che vede, di contro, una diminuzione 
dell’apporto delle risorse energetiche di produzione da fonti fossili, al fine di 
diminuire, nel soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di 
inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio.  

VI Programma Comunitario 
d'Azione in materia di ambiente, 
2002-2012 Decisione 
n.1600/2002/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 
22 luglio 2002 
 

Il programma costituisce il quadro della politica ambientale europea, contribuisce 
all'integrazione delle tematiche ambientali in tutte le politiche comunitarie e mira, nel 
perseguire la strategia dello sviluppo sostenibile, a garantire un livello elevato di 
protezione dell'ambiente e della salute umana, nonché un miglioramento 
generalizzato dell'ambiente e della qualità della vita. 
Il Programma individua quattro settori prioritari di intervento, tra i quali quello relativo 
a “Natura e Biodiversità” per il quale pone l’obiettivo di tutelare, conservare, 
ripristinare e sviluppare il funzionamento dei sistemi naturali, degli habitat naturali, 
della flora e fauna selvatiche allo scopo di arrestare la desertificazione e la perdita di 
biodiversità, compresa la diversità delle risorse genetiche.   

Piano Territoriale Regionale 
(PTR),  approvato con Legge 

 
Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione 
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Regionale n.13 del 13 ottobre 2008 
 

territoriale regionale ed è assunto quale documento di base per la territorializzazione 
della programmazione socioeconomica regionale nonché per le linee strategiche 
economiche adottate dal Documento Strategico Regionale (DSR) e dagli altri 
documenti di programmazione dei fondi comunitari. 
Il PTR, e gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, inoltre attuano 
sull'intero territorio regionale i principi della Convenzione europea del paesaggio 
ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. 
A tal fine il PTR definisce le Linee Guida per il paesaggio in Campania che: 
a) costituiscono il quadro di riferimento unitario della pianificazione paesaggistica, 
relativo ad ogni singola parte del territorio regionale; 
b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del 
paesaggio per la pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela 
dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio; 
c) definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare 
nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili sul territorio; 
d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è 
cogente ai soli fini paesaggistici per la verifica di compatibilità dei PTCP, dei PUC e 
dei piani di settore di cui alla legge regionale n. 16/2004, nonché per la VAS di cui 
alla direttiva 42/2001/CE del 27 giugno 2001,  prevista dalla LrC n.16/2004, art.47. 

Piano del Parco Nazionale del 
Cilento , Vallo di Diano e Alburni 
= con delibera di Giunta Regionale 
n.611 del 14 febbraio 2003 
(pubblicata sul BURC n.22 del 19 
maggio 2003, e sulla Gazzetta 
Ufficiale, parte II, sezione espropri, 
n.ro 120 del 26/05/2006) è stata 
adottata la proposta di Piano; 
= con delibera di Giunta Regionale 
n. 617 del 13 aprile 2007  (pubblicata 
sul BURC n.36 del 8 agosto 2008) è 
stato adottato, ai sensi del comma 3, 
art.12, della legge 6 dicembre 1991, 
n.394, il Piano del Parco proponendo 
al Consiglio Regionale, 
statutariamente competente, 
l'approvazione finale del Piano 
stesso; 
= nella seduta tenutasi in data 
24/12/2009 il Consiglio regionale 
della Campania ha approvato, 
all’unanimità, la delibera della Giunta 
regionale campana n.617/2007 
(pubb. sul BURC n.9 del 27 gennaio 
2010). 
In merito alla vigenza del Piano 
Parco si 
segnala la Sentenza n.02153 del 
27/11/2012, con la quale “Il 
Tribunale 
Amministrativo Regionale della 
Campania, sezione staccata di 
Salerno,  definitivamente 
pronunciando sul ricorso, come in 
epigrafe proposto, lo accoglie, nei 
limiti e nei termini indicati in 
motivazione, con annullamento, 
per quanto di ragione, degli atti 
impugnati”.  

Ai sensi dell’art.12 della Legge 394/91, il Piano del Parco disciplina i seguenti 
contenuti: 
a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti 
caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e tutela; 
b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con 
riferimento alle varie aree o parti del piano; 
c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, 
accessi e strutture riservati ai disabili, ai portatori di handicap e agli anziani; 
d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del parco, 
musei, centri di visite,  uffici informativi, aree di campeggio, attività agro-turistiche; 
e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in 
genere. 
Per tali fini il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, 
prevedendo: 
a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 
b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, 
ampliare le costruzioni 
esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Sono tuttavia consentite le 
utilizzazioni produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture strettamente 
necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse naturali a cura dell'Ente parco 
ed interventi di manutenzione delle opere esistenti; 
c) aree di protezione nelle quali possono continuare, secondo gli usi tradizionali 
ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché 
di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione 
artigianale di qualità. Sono ammessi gli interventi di manutenzione e restauro del 
patrimonio edilizio esistente, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle 
destinazioni d'uso; 
d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, 
più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono 
consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al 
miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e almiglior godimento 
del parco da parte dei visitatori. 
 

Piano Territoriale di 
Coordinamento 
della Provincia di Salerno, 
approvato con delibera di 
Consiglio provinciale n.  15 del 
30/03/2012 
 

Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è uno strumento di pianificazione di 
area vasta e definisce gli obiettivi e le strategie di sviluppo, assetto e tutela del 
territorio di rilievo provinciale e sovracomunale o che costituiscono attuazione della 
pianificazione regionale. In tale ruolo, il PTCP è volto: 
- a governare temi territoriali complessi che non possono essere adeguatamente 
affrontati alla scala comunale (come ad esempio quelli ambientali); 
- a coordinare e dare coerenza ai piani di settore ed agli interventi nelle materie di 
specifica competenza della Provincia (come ad esempio la viabilità ed i trasporti, 
l’edilizia scolastica per l’istruzione secondaria, ecc.); 
- ad orientare la pianificazione dei comuni in coerenza con le precedenti finalità 
ponendosi anche come punto di partenza per promuovere il coordinamento dei PUC 
ai fini di un assetto equilibrato ed armonico dell’intero territorio provinciale. 
Gli obiettivi generali del PTC della Provincia di Salerno, in coerenza con gli indirizzi e 
le strategie del Piano territoriale regionale, sono lo sviluppo economico e sociale del 
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territorio provinciale, la sostenibilità dell’assetto territoriale e l’attuazione della 
Convenzione europea del paesaggio. Per perseguire tali obiettivi il PTCP promuove 
la valorizzazione delle risorse e delle identità locali,  orienta lo sviluppo delle 
competitività in una logica di sostenibilità ambientale e sociale, definisce misure per 
la salvaguardia delle risorse ambientali e storico-culturali e per la mitigazione dei 
rischi naturali e la prevenzione di quelli di origine antropica, delinea indirizzi per la 
valorizzazione del paesaggio, fornisce indicazioni per la riqualificazione e 
l’integrazione degli insediamenti e per il potenziamento del sistema infrastrutturale. 
Esso guida l’attività di pianificazione locale e di settore per il conseguimento di 
obiettivi comuni per l’intero territorio provinciale, coordinando le strategie di carattere 
sovracomunale che interessano i Piani Urbanistici Comunali ed orientando la 
pianificazione di settore. 
Il PTC della provincia di Salerno, ai sensi della L.R. n.16/2004, è articolato in due 
componenti: 
componente strutturale, che ha validità a tempo indeterminato, e componente 
programmatica, che attiene ai programmi di intervento da attuarsi in un intervallo di 
tempo definito (5 anni) ed in correlazione con la programmazione finanziaria. 
La componente strutturale si articola in disposizioni strutturali e disposizioni 
strategiche. 
Le disposizioni strutturali individuano e delimitano le diverse componenti territoriali 
con riferimento ai caratteri ed ai valori naturali (geologici, vegetazionali, faunistici), 
storico-culturali, paesaggistici, rurali,  insediativi e infrastrutturali e ne definiscono le 
modalità di uso e di manutenzione che ne possano garantire la tutela, la 
riqualificazione e la valorizzazione sostenibile. Esse inoltre riguardano la mitigazione 
dei rischi naturali, la prevenzione del rischio antropico e la tutela e gestione delle 
risorse idriche. 
Le disposizioni strategiche delineano le scelte di trasformazione di lungo periodo 
dell’assetto insediativo e infrastrutturale – attraverso indirizzi che orientano il riassetto 
policentrico dell’organizzazione insediativa e l’integrazione ed il potenziamento del 
sistema infrastrutturale –, forniscono indicazioni per perseguire la qualità del 
paesaggio e per la costruzione della rete ecologica provinciale. 
Le disposizioni programmatiche del PTCP forniscono indirizzi per la pianificazione 
comunale e definiscono le scelte operative del PTCP. Gli indirizzi che dovranno 
essere osservati nella predisposizione dei PUC riguardano il dimensionamento del 
fabbisogno residenziale, degli insediamenti produttivi di interesse sovralocale e 
locale, del sistema di attrezzature pubbliche, delle sedi per attività terziarie e 
turistiche. Le scelte operative del PTCP riguardano la rete della mobilità e gli 
interventi infrastrutturali da realizzare nel quinquennio ed i programmi operativi 
provinciali ritenuti di rilevanza strategica e quindi prioritari ai fini del perseguimento 
degli obiettivi del PTCP e per i quali vanno attivate le necessarie intese con le 
Amministrazioni e gli Enti competenti.   

 
Piano Regionale per la Gestione 
dei Rifiuti Urbani (PRGRU) 

 Il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani (PRGRU) ha l’obiettivo 

primario di definire le soluzioni gestionali ed impiantistiche da realizzare per risolvere 

in maniera strutturale la fase di “emergenza rifiuti” in Regione Campania. 

Gli obiettivi strategici del PRGRU mirano a: 

• delineare i principi guida della pianificazione regionale in tema di 

prevenzione della produzione di rifiuti e della raccolta differenziata; 

• individuare scenari programmatici alternativi di gestione; 

• definire i quantitativi di rifiuti che per ognuno degli scenari di gestione 

esaminati verrebbero avviati alle varie tipologie di trattamento (meccanico-

biologico, termovalorizzazione per combustione diretta o indiretta, digestione 

anaerobica, ecc.); 

• quantificare (in massa e volume) gli ammontari dei residui da conferire in 

discarica per valutare i quantitativi di materie recuperabili dalle filiere del riciclo 

e l’entità del recupero energetico conseguibile attraverso i processi termici e 

biologici; 

• mappare i dati essenziali della pianificazione dell’impiantistica regionale, 

indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori, 

stime dei costi di investimento e di gestione; 

• proporre soluzioni impiantistiche per il trattamento in sicurezza ed in tempi 

ragionevoli dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale; 

• selezionare criteri per l’analisi delle problematiche di localizzazione, in piena 

sintonia con quanto già definito per il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti 

Speciali. 
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Piano regionale per le bonifiche  Nel campo delle bonifiche, la Regione ha operato in una duplice direzione: bonifiche 

del territorio e salvaguardia ambientale nei territori interessati dall’abbandono e dallo 

smaltimento illegale di rifiuti attraverso interramenti e combustione non controllata. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, la Regione ha elaborato il Piano regionale per le 

bonifiche.  

  I Comuni devono provvedere, entro novanta giorni dall’entrata in vigore, ad 

individuare ed accertare, tramite apposito registro, le aree pubbliche e private 

interessate dall’abbandono e dai roghi di rifiuti nell’ultimo quinquennio, avvalendosi 

tra l’altro dei rilievi effettuati e messi a disposizione dagli organismi amministrativi e di 

controllo competenti anche a seguito di segnalazioni di singoli cittadini ed 

associazioni. Chi viola la legge non può più accedere a contributi e finaziamenti 

regionali. E' previsto l'obbligo, per chi chiede autorizzazioni edilizie 

di dimostrare l'avvenuto corretto smaltimento dei materiali inerti risultanti 

dalle demolizioni. Sono previste norme per la messa in sicurezza e la prevenzione 

dell'abbandono di materiali contenenti amianto. 

Le aree urbane, rurali e agricole, pubbliche e private, comprese nel registro non 

possono essere destinate alle attività agricole, ma neppure a quelle produttive, edili, 

turistiche e commerciali, fino a quando non è dimostrata, con idonee attestazioni 

analitiche rilasciate da laboratori accreditati, l’assenza di fattori di pericolo per la 

salute e l’ambiente. Infine la Regione si impegna ad incentivare le attività 

di sorveglianza territoriale attraverso il determinate aiuto delle associazioni di 

volontariato locali. 

Piano Regionale di Risanamento e 
Mantenimento della Qualità 
dell’aria 

 Il Piano è stato elaborato applicando e sviluppando le indicazioni della legislazione 
nazionale al fine di:  
• ottemperare al D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999 ed al D.M. 60 del 2 aprile 2002, per 
l’elaborazione di piani o di programmi di miglioramento della qualità dell’aria nelle 
zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno o più inquinanti (ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, particelle sospese con diametro inferiore a 10 µm) superano il valore limite 
aumentato del margine di tolleranza oppure, i livelli di uno o più inquinanti sono 
compresi tra il valore limite ed il valore limite aumentato del margine di tolleranza 
così come stabilito dall’articolo 8 del decreto;  
• ottemperare al D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 351 per l’elaborazione di piani di 
mantenimento della qualità dell’aria, nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli 
inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di 
superamento degli stessi, al fine di conservare i livelli degli inquinanti al di sotto dei 
valori limite così come stabilito dall’articolo 9 del D.Lgs. 351/99;  
• rappresentare un piano integrato per tutti gli inquinanti normati;  
• poter essere integrato ogni qualvolta la legislazione prescrive di prendere in 
considerazione nuovi inquinanti; • anticipare le misure di piano dovute nel prossimo 
futuro per monossido di carbonio e benzene ai sensi dei suddetti decreti;  
• migliorare la qualità dell’aria relativamente alle nuove problematiche emergenti 
quali produzione di ozono troposferico (in vista delle scadenze fissate dal recente 
D.Lgs. 183 del 21 maggio 2004), emissioni di idrocarburi policiclici aromatici ed altri 
composti organici volatili;  
• conseguire un miglioramento con riferimento alle problematiche globali quali la 
produzione di gas serra.  
 
Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale, ai fini della gestione 
della qualità dell’aria ambiente, definite come aggregazioni di comuni con 
caratteristiche il più possibile omogenee, hanno classificano il territorio del Comune 
di Roccadaspide tra i Comuni appartenenti ad “Aree di mantenimento” non soggette 
a risanamento. 
 
Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state individuate ponendo 
particolare attenzione alle zone di risanamento risultanti dalla zonizzazione del 
territorio regionale e tenendo a riferimento gli altri obiettivi del piano. 
In particolare, le misure dovrebbero permettere, pur nell’incertezza della valutazione,  
di: 
• conseguire, entro il 2010 nelle zone definite di risanamento, il rispetto degli obiettivi 
di qualità dell’aria, stabiliti dalle più recenti normative europee con riferimento ai 
seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, particelle 
sospese con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
• evitare, entro il 2010 nelle zone definite di mantenimento, il peggioramento della 
qualità dell’aria con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, 
monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
• contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 
• conseguire entro il 2008 il rispetto dei limiti di emissione, con riferimento agli ossidi 
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di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi impianti di combustione; 
• conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori dell’ozono e 
porre le basi per il rispetto degli standard di qualità dell’aria per tale inquinante; 
• contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di produzione di 
energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la produzione di energia elettrica da 
impianti con maggiore efficienza energetica a conseguire, entro il 2010, la 
percentuale di riduzione delle emissioni prevista per l’Italia in applicazione del 
protocollo di Kyoto. 
 
Con riferimento alle problematiche della produzione di energia elettrica va tenuto 
conto che la Campania è un importatrice di energia elettrica dall’esterno della 
Regione e dunque un impegno verso la sua autonomia elettrica, se conseguito con 
impianti a zero emissioni  (fotovoltaico, eolico) o anche con impianti ad alta efficienza 
energetica, può contribuire alla riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra su 
scala nazionale. Va tuttavia sottolineato che tale strategia è efficace se  
accompagnata da un forte impegno verso il risparmio energetico e verso la 
limitazione dell’aumento dei consumi elettrici globali (soprattutto nel settore civile). 
 
 
 

 
 
 
 
 
2.2 RAPPORTO ED INTERAZIONE TRA IL PUC ED I RICHIAMATI PIANI O PROGRAMMI 
 
    L’analisi delle interazioni tra il Puc ed i piani e programmi “rilevanti” sarà sviluppata 
attraverso la costruzione di una matrice  che metterà in evidenza quattro possibili tipologie di 
interazione: 

• interazione positiva “gerarchica”, il Puc rappresenta un momento attuativo dell’iter 
decisionale avviato con un Piano/Programma “rilevante” di livello superiore; 

• interazione positiva “orizzontale”, il Piano/Programma “rilevante” risulta in rapporto di 
           complementarietà e/o addizionalità con il Puc; 

• interazione positiva “programmatica”, il Puc contribuisce all’attuazione degli obiettivi 
previsti dal Piano/Programma “rilevante” anche se questo ha natura meramente 
programmatica; 

• interazione potenzialmente negativa: Il Piano/Programma “rilevante” pone vincoli 
all’attuazione del Puc. 

 
    L’analisi matriciale sviluppata sarà così composta: nella prima colonna richiama il piano o 
programma ritenuto rilevante in riferimento alla singola componente ambientale; nella seconda 
colonna riporta la descrizione sintetica del piano o programma preso in considerazione; nella 
terza, infine, viene descritta la possibile interazione con il Puc. 
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Piano o programma 
“rilevante” e relativi 
riferimenti normativi 

Descrizione sintetica dei contenuti Interazione 
con il PUC 

Piani Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico e l’erosione 
costiera relativi all’ambito della 
provincia di Salerno, redatti ai 
sensi di legge dalle competenti 
Autorità di Bacino 
AdB Campania Sud ed 
interregionale per il bacino 
idrografico del fiume Sele: 
- PAI dell’AdB Interregionale del 
fiume Sele  (pubblicato sulla 
GURI n.247/2012). 
La rivisitazione del PAI è in 
vigore dal 23/10/2012; 
- PAI dell’AdB Regionale Destra 
Sele 
approvato con D.G.R.C. 
n.563/2011; 
- PAI dell’AdB Regionale Sinistra 
Sele adottato (Pubblicazione sul 
BURC n.27/2011); 
- PSEC dell’AdB Regionale 
Sinistra Sele approvato con 
D.G.R.C. n.2327/2007.  

Il piano di bacino è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e 
le norme d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 
valorizzazione del suolo e la corretta utilizzazione delle acque, sulla 
base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato. 
I piani di bacino in esame sono stati redatti ed approvati per stralci 
relativi a specifici settori funzionali;  
essi, tra l’altro, contengono: 
- il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico; 
- la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e 
potenziali, di degrado del sistema fisico; 
- le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la 
sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e 
dei suoli; 
- la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, 
idraulico-agrarie, idraulicoforestali,  di forestazione, di bonifica idraulica, 
di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o 
norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla 
tutela dell'ambiente; 
- l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e 
prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini 
della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della 
prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici; 
- le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in 
relazione alla gravità del dissesto.  

Potenzialmente 
negativa: impone 
vincoli 
all’attuazione del 
PUC 

Piano Regionale di Tutela delle 
Acque,  adottato dalla Giunta 
Regionale della Campania con 
deliberazione n.1220 del 
06/07/2007. 
 

Il Piano di Tutela delle Acque si colloca come strumento sovraordinato 
di programmazione regionale le cui disposizioni sono immediatamente 
vincolanti. 
Il Piano individua, in relazione alla specifica destinazione e sulla base 
dell’analisi dell’impatto esercitato dall’attività antropica sullo stato dei 
corpi idrici superficiali e sotterranei, gli obiettivi di qualità ambientale e 
funzionale dei corpi idrici, gli interventi volti a garantire il loro 
raggiungimento o mantenimento, le misure di tutela qualitativa e 
quantitativa tra loro integrate, nonché le aree sottoposte a specifica 
tutela.  

Interazione  
potenzialmente 
negativa: impone 
vincoli 
all’attuazione del 
PUC 

Pianificazione degli Enti di 
Ambito, ex lege 36/96. 
 

I Piani d’ambito ai quali fare riferimento per il 
territorio della Provincia di Salerno sono: 
- Piano ATO 3, Delibera di G.R. n.1724/2004; 
- Piano ATO 4, Delibera di G.R. n.1726/2004. 
I Piani d’ambito effettuano la ricognizione delle opere di adduzione, di 
distribuzione, di fognatura e di depurazione esistenti nell’ambito di 
competenza e definiscono le procedure e le modalità, anche su base 
pluriennale, per assicurare il conseguimento degli obiettivi di riduzione 
dei consumi e l'eliminazione degli sprechi, nonché il rinnovo delle 
risorse idriche per non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 
dell'ambiente, l'agricoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi 
geomorfologici e gli equilibri idrologici. 
A tal fine i Piani, sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalla 
L.R.14/1997, definiscono un programma degli interventi necessari 
accompagnato da un piano finanziario e dal connesso modelo 
gestionale ed organizzativo. 
 

Interazione  
potenzialmente 
negativa: impone 
vincoli 
all’attuazione del 
PUC 

Piano Regionale delle Attività 
Estrattive P.R.A.E.), approvato 
con Ordinanza del 
Commissario ad Acta n.11 del 
7/06/2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il PRAE: 
- individua e delimita le aree potenzialmente utilizzabili a fini estrattivi, 
tenuto conto delle compatibilità con i vincoli paesistici e idrogeologici, 
con i parchi naturali perimetrati, nonché con gli altri programmi di 
assetto del territorio; 
- definisce i criteri e le metodologie per la coltivazione e la 
ricomposizione ambientale delle cave nuove e per il recupero di quelle 
abbandonate e non sistemate; 
- definisce i criteri per la localizzazione delle singole autorizzazioni 
nelle aree individuate; 
- definisce i criteri per le destinazioni finali delle cave a sistemazione 
avvenuta, perseguendo, ove possibile, il restauro naturalistico, gli usi 
pubblici e gli usi sociali.  

Interazione 
positiva 
programmatica: 
il PUC attua 
previsioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Proposta di Piano Energetico Il PEAR rappresenta il piano settoriale regionale che espone i dati Interazione 
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Ambientale Regionale della 
Campania,  adottata con 
Deliberazione di Giunta 
Regionale n.475 del 18/03/2009 
 

relativi alla produzione e all’approvvigionamento delle fonti energetiche 
primarie, nonché quelli relativi alla evoluzione e alle dinamiche del 
Sistema Energetico Regionale (offrendo uno scenario temporale valido 
sino al 2020), e programma nel tempo le politiche energetiche 
regionali, sia rendendo più efficienti, sicure e pulite le tecnologie basate 
sulle fonti tradizionali, sia intraprendendo iniziative atte a favorire 
l’introduzione e la 
diffusione sul territorio di fonti rinnovabili, edilizia ecoefficiente, 
idrogeno e reti “smart-grid” di distribuzione energetica. Esso indirizza la 
programmazione regionale guardando al 2020 quale orizzonte 
temporale e individuando degli obiettivi intermedi al 2013. 
Il Piano, in particolare, individua quattro pilastri programmatici su cui 
realizzare le attività dei prossimi anni: 
- la riduzione della domanda energetica tramite l'efficienza e la 
razionalizzazione, con particolare attenzione verso la domanda 
pubblica; 
- la diversificazione e il decentramento della produzione energetica, 
con priorità all'uso delle rinnovabili e dei nuovi vettori ad esse 
associabili; 
- la creazione di uno spazio comune per la ricerca e il trasferimento 
tecnologico; 
- il coordinamento delle politiche di settore e dei relativi finanziamenti. 
In quest'ottica, vengono calcolati gli obiettivi minimi specifici di settore, 
così individuati: 
- raggiungimento di un livello minimo di copertura del fabbisogno 
elettrico regionale del 20% entro il 2013 e del 30% entro il 2020; 
- incremento dell'apporto complessivo delle fonti rinnovabili al bilancio 
energetico regionale dall'attuale 4% a circa il 10% nel 2013 e al 17% 
nel 2020. 
Il PEAR è pertanto finalizzato al conseguimento dei seguenti obiettivi 
strategici: 
- valorizzare le risorse naturali e ambientali territoriali; 
- promuovere processi di filiere corte territoriali; 
- stimolare lo sviluppo di modelli di governance locali; 
- generare un mercato locale e regionale della CO2; 
- potenziare la ricerca e il trasferimento tecnologico; 
- avviare misure di politica industriale, attraverso la promozione di una 
diversificazione delle fonti energetiche, in particolare nel comparto 
elettrico attraverso la produzione decentrata e la  “decarbonizzazione” 
del ciclo energetico, favorendo il decollo di filiere industriali, 
l’insediamento di industrie di produzione delle nuove tecnologie 
energetiche e la crescita competitiva. 
In particolare viene perseguito, quale interesse prioritario, che le 
energie derivanti da fonti rinnovabili contribuiscano con apporti sempre 
maggiori alla costituzione di una diversificazione delle fonti di 
produzione che vede, di contro, una diminuzione dell’apporto delle 
risorse energetiche di produzione da fonti fossili, al fine di diminuire, nel 
soddisfacimento della domanda di energia, fonti e cause di 
inquinamento e così contribuire al riequilibrio ambientale nel territorio.  

positiva 
programmatica: 
il PUC attua 
previsioni 
 
 

VI Programma Comunitario 
d'Azione in materia di 
ambiente, 2002-2012 Decisione 
n.1600/2002/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 
22 luglio 2002 
 

Il programma costituisce il quadro della politica ambientale europea, 
contribuisce all'integrazione delle tematiche ambientali in tutte le 
politiche comunitarie e mira, nel perseguire la strategia dello sviluppo 
sostenibile, a garantire un livello elevato di protezione dell'ambiente e 
della salute umana, nonché un miglioramento generalizzato 
dell'ambiente e della qualità della vita. 
Il Programma individua quattro settori prioritari di intervento, tra i quali 
quello relativo a “Natura e Biodiversità” per il quale pone l’obiettivo di 
tutelare, conservare, ripristinare e sviluppare il funzionamento dei 
sistemi naturali, degli habitat naturali, della flora e fauna selvatiche allo 
scopo di arrestare la desertificazione e la perdita di biodiversità, 
compresa la diversità delle risorse genetiche.   

Interazione 
positiva 
“gerarchica”: il 
PUC attua 
previsioni 
 
 

Piano Territoriale Regionale 
(PTR),  approvato con Legge 
Regionale n.13 del 13 ottobre 
2008 
 

 
Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della 
pianificazione territoriale regionale ed è assunto quale documento di 
base per la territorializzazione della programmazione socioeconomica 
regionale nonché per le linee strategiche economiche adottate dal 
Documento Strategico Regionale (DSR) e dagli altri documenti di 
programmazione dei fondi comunitari. 
Il PTR, e gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, inoltre 
attuano sull'intero territorio regionale i principi della Convenzione 
europea del paesaggio ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. 
A tal fine il PTR definisce le Linee Guida per il paesaggio in Campania 
che: 

Interazione 
positiva 
“gerarchica”: il 
PUC attua 
previsioni 
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a) costituiscono il quadro di riferimento unitario della pianificazione 
paesaggistica, relativo ad ogni singola parte del territorio regionale; 
b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e 
gestione del paesaggio per la pianificazione provinciale e comunale, 
finalizzati alla tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del 
territorio; 
c) definiscono gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali 
da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili sul 
territorio; 
d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui 
rispetto è cogente ai soli fini paesaggistici per la verifica di compatibilità 
dei PTCP, dei PUC e dei piani di settore di cui alla legge regionale n. 
16/2004, nonché per la VAS di cui alla direttiva 42/2001/CE del 27 
giugno 2001,  prevista dalla LrC n.16/2004, art.47. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Piano del Parco Nazionale del 
Cilento , Vallo di Diano e 
Alburni 
= con delibera di Giunta 
Regionale n.611 del 14 febbraio 
2003 (pubblicata sul BURC n.22 
del 19 maggio 2003, e sulla 
Gazzetta Ufficiale, parte II, 
sezione espropri, n.ro 120 del 
26/05/2006) è stata adottata la 
proposta di Piano; 
= con delibera di Giunta 
Regionale n. 617 del 13 aprile 
2007  (pubblicata sul BURC n.36 
del 8 agosto 2008) è stato 
adottato, ai sensi del comma 3, 
art.12, della legge 6 dicembre 
1991, n.394, il Piano del Parco 
proponendo al Consiglio 
Regionale, statutariamente 
competente, 
l'approvazione finale del Piano 
stesso; 
= nella seduta tenutasi in data 
24/12/2009 il Consiglio regionale 
della Campania ha approvato, 
all’unanimità, la delibera della 
Giunta regionale campana 
n.617/2007 
(pubb. sul BURC n.9 del 27 
gennaio 2010). 
In merito alla vigenza del 
Piano Parco si 
segnala la Sentenza n.02153 
del 
27/11/2012, con la quale “Il 
Tribunale 
Amministrativo Regionale 
della 
Campania, sezione staccata di 
Salerno,  definitivamente 
pronunciando sul ricorso, 
come in epigrafe proposto, lo 
accoglie, nei limiti e nei 
termini indicati in motivazione, 
con annullamento, per quanto 
di ragione, degli atti 
impugnati”.  

Ai sensi dell’art.12 della Legge 394/91, il Piano del Parco disciplina i 
seguenti contenuti: 
a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o 
parti caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e tutela; 
b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione 
relative con riferimento alle varie aree o parti del piano; 
c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo 
ai percorsi, accessi e strutture riservati ai disabili, ai portatori di 
handicap e agli anziani; 
d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale 
del parco, musei, centri di visite,  uffici informativi, aree di campeggio, 
attività agro-turistiche; 
e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e 
sull'ambiente naturale in genere. 
Per tali fini il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di 
protezione, prevedendo: 
a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella 
sua integrità; 
b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere 
edilizie, ampliare le costruzioni 
esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Sono tuttavia 
consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la realizzazione delle 
infrastrutture strettamente necessarie, nonché interventi di gestione 
delle risorse naturali a cura dell'Ente parco ed interventi di 
manutenzione delle opere esistenti; 
c) aree di protezione nelle quali possono continuare, secondo gli usi 
tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività 
agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è 
incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. Sono ammessi 
gli interventi di manutenzione e restauro del patrimonio edilizio 
esistente, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni 
d'uso; 
d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo 
ecosistema, più estesamente modificate dai processi di 
antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le 
finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio-
culturale delle collettività locali e almiglior godimento del parco da parte 
dei visitatori. 
 

Potenzialmente 
negativa: impone 
vincoli 
all’attuazione del 
PUC 

Piano Territoriale di 
Coordinamento 
della Provincia di Salerno, 
approvato con delibera di 
Consiglio provinciale n.  15 del 
30/03/2012 
 

Il Piano territoriale di coordinamento provinciale è uno strumento di 
pianificazione di area vasta e definisce gli obiettivi e le strategie di 
sviluppo, assetto e tutela del territorio di rilievo provinciale e 
sovracomunale o che costituiscono attuazione della pianificazione 
regionale. In tale ruolo, il PTCP è volto: 
- a governare temi territoriali complessi che non possono essere 
adeguatamente affrontati alla scala comunale (come ad esempio quelli 
ambientali); 
- a coordinare e dare coerenza ai piani di settore ed agli interventi nelle 
materie di specifica competenza della Provincia (come ad esempio la 

Interazione 
positiva 
“gerarchica”: il 
PUC attua 
previsioni 
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viabilità ed i trasporti, l’edilizia scolastica per l’istruzione secondaria, 
ecc.); 
- ad orientare la pianificazione dei comuni in coerenza con le 
precedenti finalità ponendosi anche come punto di partenza per 
promuovere il coordinamento dei PUC ai fini di un assetto equilibrato 
ed armonico dell’intero territorio provinciale. 
Gli obiettivi generali del PTC della Provincia di Salerno, in coerenza 
con gli indirizzi e le strategie del Piano territoriale regionale, sono lo 
sviluppo economico e sociale del territorio provinciale, la sostenibilità 
dell’assetto territoriale e l’attuazione della Convenzione europea del 
paesaggio. Per perseguire tali obiettivi il PTCP promuove la 
valorizzazione delle risorse e delle identità locali,  orienta lo sviluppo 
delle competitività in una logica di sostenibilità ambientale e sociale, 
definisce misure per la salvaguardia delle risorse ambientali e storico-
culturali e per la mitigazione dei rischi naturali e la prevenzione di quelli 
di origine antropica, delinea indirizzi per la valorizzazione del 
paesaggio, fornisce indicazioni per la riqualificazione e l’integrazione 
degli insediamenti e per il potenziamento del sistema infrastrutturale. 
Esso guida l’attività di pianificazione locale e di settore per il 
conseguimento di obiettivi comuni per l’intero territorio provinciale, 
coordinando le strategie di carattere sovracomunale che interessano i 
Piani Urbanistici Comunali ed orientando la 
pianificazione di settore. 
Il PTC della provincia di Salerno, ai sensi della L.R. n.16/2004, è 
articolato in due componenti: 
componente strutturale, che ha validità a tempo indeterminato, e 
componente programmatica, che attiene ai programmi di intervento da 
attuarsi in un intervallo di tempo definito (5 anni) ed in correlazione con 
la programmazione finanziaria. 
La componente strutturale si articola in disposizioni strutturali e 
disposizioni strategiche. 
Le disposizioni strutturali individuano e delimitano le diverse 
componenti territoriali con riferimento ai caratteri ed ai valori naturali 
(geologici, vegetazionali, faunistici), storico-culturali, paesaggistici, 
rurali,  insediativi e infrastrutturali e ne definiscono le modalità di uso e 
di manutenzione che ne possano garantire la tutela, la riqualificazione 
e la valorizzazione sostenibile. Esse inoltre riguardano la mitigazione 
dei rischi naturali, la prevenzione del rischio antropico e la tutela e 
gestione delle risorse idriche. 
Le disposizioni strategiche delineano le scelte di trasformazione di 
lungo periodo dell’assetto insediativo e infrastrutturale – attraverso 
indirizzi che orientano il riassetto policentrico dell’organizzazione 
insediativa e l’integrazione ed il potenziamento del sistema 
infrastrutturale –, forniscono indicazioni per perseguire la qualità del 
paesaggio e per la costruzione della rete ecologica provinciale. 
Le disposizioni programmatiche del PTCP forniscono indirizzi per la 
pianificazione comunale e definiscono le scelte operative del PTCP. Gli 
indirizzi che dovranno essere osservati nella predisposizione dei PUC 
riguardano il dimensionamento del fabbisogno residenziale, degli 
insediamenti produttivi di interesse sovralocale e locale, del sistema di 
attrezzature pubbliche, delle sedi per attività terziarie e turistiche. Le 
scelte operative del PTCP riguardano la rete della mobilità e gli 
interventi infrastrutturali da realizzare nel quinquennio ed i programmi 
operativi provinciali ritenuti di rilevanza strategica e quindi prioritari ai 
fini del perseguimento degli obiettivi del PTCP e per i quali vanno 
attivate le necessarie intese con le Amministrazioni e gli Enti 
competenti.   

Piano Regionale per la 
Gestione dei Rifiuti Urbani 
(PRGRU) 

 Il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani (PRGRU) ha 

l’obiettivo primario di definire le soluzioni gestionali ed impiantistiche da 

realizzare per risolvere in maniera strutturale la fase di “emergenza 

rifiuti” in Regione Campania. 

Gli obiettivi strategici del PRGRU mirano a: 

• delineare i principi guida della pianificazione regionale in tema 

di prevenzione della produzione di rifiuti e della raccolta 

differenziata; 

• individuare scenari programmatici alternativi di gestione; 

• definire i quantitativi di rifiuti che per ognuno degli scenari di 

gestione esaminati verrebbero avviati alle varie tipologie di 

trattamento (meccanico-biologico, termovalorizzazione per 

combustione diretta o indiretta, digestione anaerobica, ecc.); 

Interazione  
potenzialmente 
positiva: indica 
obiettivi da 
perseguire  
nell’attuazione 
del PUC  
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• quantificare (in massa e volume) gli ammontari dei residui da 

conferire in discarica per valutare i quantitativi di materie 

recuperabili dalle filiere del riciclo e l’entità del recupero 

energetico conseguibile attraverso i processi termici e biologici; 

• mappare i dati essenziali della pianificazione dell’impiantistica 

regionale, indicando localizzazioni definite o programmate, fonti 

di finanziamento, gestori, stime dei costi di investimento e di 

gestione; 

• proporre soluzioni impiantistiche per il trattamento in sicurezza 

ed in tempi ragionevoli dei rifiuti stoccati da anni sul territorio 

regionale; 

• selezionare criteri per l’analisi delle problematiche di 

localizzazione, in piena sintonia con quanto già definito per il 

Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Speciali. 

Piano regionale per le 
bonifiche 

 Nel campo delle bonifiche, la Regione ha operato in una duplice 

direzione: bonifiche del territorio e salvaguardia ambientale nei territori 

interessati dall’abbandono e dallo smaltimento illegale di rifiuti 

attraverso interramenti e combustione non controllata. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, la Regione ha elaborato il Piano 

regionale per le bonifiche,  I Comuni devono provvedere, entro novanta 

giorni dall’entrata in vigore, ad individuare ed accertare, tramite 

apposito registro, le aree pubbliche e private interessate 

dall’abbandono e dai roghi di rifiuti nell’ultimo quinquennio, avvalendosi 

tra l’altro dei rilievi effettuati e messi a disposizione dagli 

organismi amministrativi e di controllo competenti anche a seguito 

di segnalazioni di singoli cittadini ed associazioni. Chi viola la 

legge non può più accedere a contributi e finaziamenti regionali. 

E' previsto l'obbligo, per chi chiede autorizzazioni edilizie 

di dimostrare l'avvenuto corretto smaltimento dei materiali inerti 

risultanti dalle demolizioni. Sono previste norme per la messa in 

sicurezza e la prevenzione dell'abbandono di materiali contenenti 

amianto. 

Le aree urbane, rurali e agricole, pubbliche e private, comprese 

nel registro non possono essere destinate alle attività agricole, 

ma neppure a quelle produttive, edili, turistiche e commerciali, fino a 

quando non è dimostrata, con idonee attestazioni analitiche rilasciate 

da laboratori accreditati, l’assenza di fattori di pericolo per la salute e 

l’ambiente. Infine la Regione si impegna ad incentivare le attività 

di sorveglianza territoriale attraverso il determinate aiuto 

delle associazioni di volontariato locali. 

Interazione  
potenzialmente 
positiva: indica 
obiettivi da 
perseguire  
nell’attuazione 
del PUC  

Piano Regionale di 
Risanamento e Mantenimento 
della Qualità dell’aria 

 Il Piano è stato elaborato applicando e sviluppando le indicazioni della 
legislazione nazionale al fine di:  
• ottemperare al D.Lgs. 351 del 4 agosto 1999 ed al D.M. 60 del 2 
aprile 2002, per l’elaborazione di piani o di programmi di miglioramento 
della qualità dell’aria nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli di uno 
o più inquinanti (ossidi di zolfo, ossidi di azoto, particelle sospese con 
diametro inferiore a 10 µm) superano il valore limite aumentato del 
margine di tolleranza oppure, i livelli di uno o più inquinanti sono 
compresi tra il valore limite ed il valore limite aumentato del margine di 
tolleranza così come stabilito dall’articolo 8 del decreto;  
• ottemperare al D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 351 per l’elaborazione di 
piani di mantenimento della qualità dell’aria, nelle zone e negli 
agglomerati in cui i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e 
tali da non comportare il rischio di superamento degli stessi, al fine di 
conservare i livelli degli inquinanti al di sotto dei valori limite così come 
stabilito dall’articolo 9 del D.Lgs. 351/99;  
• rappresentare un piano integrato per tutti gli inquinanti normati;  
• poter essere integrato ogni qualvolta la legislazione prescrive di 
prendere in considerazione nuovi inquinanti; • anticipare le misure di 
piano dovute nel prossimo futuro per monossido di carbonio e benzene 
ai sensi dei suddetti decreti;  
• migliorare la qualità dell’aria relativamente alle nuove problematiche 
emergenti quali produzione di ozono troposferico (in vista delle 
scadenze fissate dal recente D.Lgs. 183 del 21 maggio 2004), 

Interazione  
potenzialmente 
positiva: indica 
obiettivi da 
perseguire  
nell’attuazione 
del PUC  
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emissioni di idrocarburi policiclici aromatici ed altri composti organici 
volatili;  
• conseguire un miglioramento con riferimento alle problematiche 
globali quali la produzione di gas serra.  
 
Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale, ai fini 
della gestione della qualità dell’aria ambiente, definite come 
aggregazioni di comuni con caratteristiche il più possibile omogenee, 
hanno classificano il territorio del Comune di Roccadaspide tra i 
Comuni appartenenti ad “Aree di mantenimento” non soggette a 
risanamento. 
 
Strategie e scenari per la riduzione delle emissioni sono state 
individuate ponendo particolare attenzione alle zone di risanamento 
risultanti dalla zonizzazione del territorio regionale e tenendo a 
riferimento gli altri obiettivi del piano. 
In particolare, le misure dovrebbero permettere, pur nell’incertezza 
della valutazione,  di: 
• conseguire, entro il 2010 nelle zone definite di risanamento, il rispetto 
degli obiettivi di qualità dell’aria, stabiliti dalle più recenti normative 
europee con riferimento ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, monossido di carbonio, particelle sospese con diametro inferiore 
ai 10 μm, benzene; 
• evitare, entro il 2010 nelle zone definite di mantenimento, il 
peggioramento della qualità dell’aria con riferimento ai seguenti 
inquinanti: ossidi di zolfo, ossidi di azoto, monossido di carbonio, 
particelle sospese con diametro inferiore ai 10 μm, benzene; 
• contribuire al rispetto dei limiti nazionali di emissione degli ossidi di 
zolfo, ossidi di 
azoto, composti organici volatili ed ammoniaca; 
• conseguire entro il 2008 il rispetto dei limiti di emissione, con 
riferimento agli ossidi di zolfo, ossidi di azoto e polveri, per i grandi 
impianti di combustione; 
• conseguire una considerevole riduzione delle emissioni dei precursori 
dell’ozono e porre le basi per il rispetto degli standard di qualità 
dell’aria per tale inquinante; 
• contribuire con le iniziative di risparmio energetico, di sviluppo di 
produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e tramite la 
produzione di energia elettrica da impianti con maggiore efficienza 
energetica a conseguire, entro il 2010, la percentuale di riduzione delle 
emissioni prevista per l’Italia in applicazione del protocollo di Kyoto. 
 
Con riferimento alle problematiche della produzione di energia elettrica 
va tenuto conto che la Campania è un importatrice di energia elettrica 
dall’esterno della Regione e dunque un impegno verso la sua 
autonomia elettrica, se conseguito con impianti a zero emissioni  
(fotovoltaico, eolico) o anche con impianti ad alta efficienza energetica, 
può contribuire alla riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra su 
scala nazionale. Va tuttavia sottolineato che tale strategia è efficace se  
accompagnata da un forte impegno verso il risparmio energetico e 
verso la limitazione dell’aumento dei consumi elettrici globali 
(soprattutto nel settore civile). 
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2.3 COERENZA TRA IL PTR, IL PTCP ED IL PUC 
 

Di seguito viene riportato un quadro generale di sintesi sulla coerenza del 
quadro strategico con il PTR ed il PTCP.  

 
RISORSE INDIRIZZI STRATEGICI 

PTR PTCP PUC 
Ambiente,  
paesaggio 
biodiversità  

3 punti: rilevante valore 
strategico da rafforzare 
 

Tutela, riqualificazione e valorizzazione 
 

Tutela, riqualificazione e 
valorizzazione. 
Interventi limitati in aree di bassa 
valenza   ambientale e con alta 
frammentazione dell’ecosistema.  
Nessun intervento nelle aree del 
Parco Nazionale del Cilento, fatta 
eccezione del recupero dei borghi 
rurali e delle case sparse senza 
aumento volumetrico, fatta 
eccezione per esigenze igienico 
sanitarie. Tutela aree delle zone 
rurali aperte con interventi limitati 
ed a basso impatto. 
 

Agricoltura  
Filiere 
produttive 

4 punti: scelta strategica 
prioritaria da consolidare 
 

Tutela e valorizzazione delle aree di pregio 
agronomico e produttivo  

Tutela e valorizzazione delle aree di 
pregio agronomico e produttivo 

Turismo 4 punti: scelta strategica 
prioritaria da consolidare 
 

Valorizzazione del sistema dei beni culturali, 
testimoniali ed ambientali, e 
potenziamento/qualificazione dell’offerta ricettiva e 
di servizi:  

1) favorire la realizzazione di servizi per il 
turismo e di strutture per lo sport;  

2) favorire l localizzazione di interventi per 
insediamenti turistici nelle aree interne 
collinari ad integrazione dell’offerta 
turistica costiera, da programmare, anche 
in ambiti di particolare pregio 
paesaggistico, sulla base di documentati 
programmi di investimento e promozione; 

 

Valorizzazione beni culturali e 
storici. 
Riqualificazione e potenziamento 
offerta turistica sia sui servizi e sia 
sulla ospitalità in aree interne 
collinari adiacenti aree di particolare 
pregio ambientale e paesaggistico. 
Previsione interventi futuri  in aree 
di massima frammentazione 
dell’ecosistema con bassa valenza   
ambientale e paesaggistica.  

Insediamenti  Riqualificazione, potenziamento ed organizzazione 
policentrica del sistema: 
promozione degli interventi di recupero, nonché di 
riqualificazione ed il completamento del tessuto 
urbano esistente, anche mediante l’attivazione di 
programmi integrati di riqualificazione urbanistica, 
rivolti tanto alla rivitalizzazione degli insediamenti 
storici urbani ed extraurbani, quanto alla 
riqualificazione ed alla densificazione degli 
insediamenti recenti.  

Riqualificazione, potenziamento ed 
organizzazione policentrica del 
sistema: 
Recupero centro storico e borgate 
rurali.  
Riqualificazione e completamento 
del tessuto urbano esistente, con 
densificazione, ricucitura sia per il 
centro urbano che per gli aggregati 
in ambito agricolo con nuovi alloggi 
e destinazioni non residenziali 
Interventi in aree di bassa valenza   
ambientale e paesaggistica.  

Nuovi carichi insediativi residenziali nel decennio: 
90 alloggi 

Nuovi insediamenti residenziali nel 
decennio: 90 alloggi con detrazione 
di quelli già autorizzati 

 
 
 
 
 



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 24 
 

 
 
3. OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, 
COMUNITARIO O DEGLI STATI MEMBRI, PERTINENTI AL PUC, E IL MODO IN CUI, 
DURANTE LA SUA PREPARAZIONE, SI È TENUTO CONTO DI DETTI OBIETTIVI E DI 
OGNI CONSIDERAZIONE AMBIENTALE 
     
      Il presente capitolo ha lo scopo di illustrare e verificare le modalità secondo le quali il Puc, 
in riferimento alle sue specifiche attribuzioni e competenze, ha fatto propri ed ha perseguito gli 
obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale e 
regionale e, più in generale, in che modo il Piano ha preso in considerazione la questione 
ambientale nella definizione dei propri obiettivi,  delle proprie strategie ed azioni di intervento. 
 
3.1 INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE PERTINENTI AL 
PIANO, STABILITI A LIVELLO INTERNAZIONALE, COMUNITARIO,  NAZIONALE E 
REGIONALE 
     Gli “obiettivi di protezione ambientale” sono rilevanti in base alle questioni elencate alla 
lettera f)  dell’allegato I alla Direttiva europea, ovvero quale scenario di riferimento per la 
valutazione degli impatti significativi sull'ambiente (ovvero sulla biodiversità, la popolazione, la 
salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i 
suddetti fattori), compresi quelli secondari, cumulativi,  sinergici, a breve, medio e lungo 
termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. 
 
   Si riportano, per macrotematiche, i principali obiettivi stabiliti nelle convenzioni internazionali 
e nella normativa comunitaria e nazionale rilevante. 
 

Con riferimento alla componente Salute umana 

Documenti di riferimento  
- Progetto “Health 21” dell’O.M.S., maggio 1998 
- Strategia Europea Ambiente e Salute, COM (2003) 338 
- Piano di Azione europeo per l’ambiente e la salute 2004-10 
- Piano Sanitario Nazionale 2010/2012, Ministero della Salute, Piano Sanitario Nazionale 2011-2013, Bozza 
- Piano Sanitario Regionale 2002/2004, Regione Campania 
- Legge Regionale del 19 dicembre 2006 n. 24 “Piano Regionale ospedaliero per il triennio 2007-2009” 
- Legge Regionale del 28 novembre 2008 n. 16 “Misure straordinarie di razionalizzazione e riqualificazione del Sistema 
Sanitario 
Regionale per il rientro dal disavanzo” 
- Piano Regionale Ospedaliero in coerenza con il piano di rientro e Programmazione rete ospedaliera della Provincia di 
Salerno pubblicato sul BURC n. 65 del 28.09.2010. 
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Sa1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta agli inquinamenti 
Sa2 Ridurre gli impatti delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e sull’ambiente 
Sa3 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante nel settore industriale 
Sa4 Migliorare l’organizzazione e la gestione sanitaria 

 

Con riferimento alla componente Suolo 

Documenti di riferimento  
- Convenz. Nazioni Unite per combattere la desertificazione 
- Convenzione delle Nazioni Unite di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti (POP) - Regolamento (CE) n.850/2004 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo agli inquinanti organici persistenti e che modifica le 
direttive 79/117/CEE e 96/59/CE (Gazzetta ufficiale L. 158 del 30.04.2004) 
- Comunicazione della Commissione “Verso una Strategia Tematica per la Protezione del Suolo” COM(2002)179 definitivo 
Direttiva 2000/60/CE 
- VI Programma d'azione per l'ambiente (priorità di intervento "protezione del suolo") 
- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 
- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 
- Circolare n.1866 del 4 luglio 1957 “Censimento fenomeni franosi” 
- Legge n.183 del 18 maggio 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 
- Legge n.225 del 24 febbraio 1992 “Istituzione del servizio nazionale della protezione civile” 
- Legge n.267 del 3 agosto 1998 “Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite 
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da disastri franosi nella regione Campania” 
- D.M. n.471 del 25 ottobre 1999 “Regolamento recante criteri, procedure, e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica 
ed il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs n. 22/97 e successive modifiche ed integrazioni” 
- D.P.C.M. 12 aprile 2002 “Costituzione della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi 
- ORDINANZA n.3274 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20 marzo 2003 (pubb. sulla Gazzetta Ufficiale – 
Serie Generale n.105 del 8-5-2003) “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica” 
- ORDINANZA n.3316 DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI del 2 ottobre 2003 – “Modifiche ed integrazioni 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 marzo 2003” 
- D.Lgs n.152/2006 Testo Unico recante norme in materia ambientale 
- D.M. 14.01.2008 (pub. sulla G.U. n.29 del 04.02.2008), "Norme tecniche per le costruzioni" 
- Legge Regionale n. 8 del 7 febbraio 1994 “Norme in materia di difesa del suolo” 
- D.G. Regione Campania n.5447 del 7/11/2002 “Aggiornamento della classificazione sismica dei Comuni della Regione 
Campania”  
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Su1 Contrastare i fenomeni di diminuzione di materia organica, impermeabilizzazione, compattazione e salinizzazione dei 
suoli  
Su2 Prevenire e gestire il rischio sismico, vulcanico, idrogeologico, la desertificazione e l’erosione costiera, anche attraverso 
il coordinamento con le disposizioni della pianificazione di bacino e dei piani di protezione civile 
Su3 Contrastare i fenomeni di contaminazione dei suoli legati alle attività produttive, commerciali ed agricole 
Su4 Favorire la conservazione e l’aumento della superficie forestale, in considerazione della funzione delle foreste rispetto 
all’assetto idrogeologico del territorio, e contrastare il fenomeno degli incendi 
Su5 Favorire la gestione sostenibile della risorsa suolo e contrastare la perdita di superficie (e quindi di terreno) dovuta agli 
sviluppi urbanistici, alle nuove edificazione ed all'edilizia in generale 

 
 
 
 
 

Con riferimento alla componente Acqua 

Documenti di riferimento  
- Convenzione di Barcellona - Decisione 77/585/EEC 
- Convenzione sul diritto del mare di Montego Bay del 1982 
- Strategia di Goteborg (priorità di intervento: "Lotta ai cambiamenti climatici e gestione sostenibile delle risorse naturali”) 
- Convenzione di Ramsar sulle zone umide 
- Direttiva 91/676/CE “Protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole” 
- Direttiva 91/271/CEE “Acque reflue” 
- Direttiva 96/61/CEE “IPPC” 
- Direttiva 2000/60/CE del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 
- Decisione n.2455/2001/CE relativa all'istituzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque e che modifica la 
direttiva2000/60/CE 
- Direttiva 2006/11/CE concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico 
della Comunità 
- D.Lgs 275/93, Riordino in materia di concessione di acque pubbliche 
- Decreto Legislativo 152/99, attuato dal DM 185/2003 - Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque 
reflue 
- Delibera di Giunta n.700 del 18 febbraio 2003 - Individuazione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ai sensi 
dell’art. 19 e dell’allegato VII del Decreto legislativo 152/99 e s.m.i. (con allegati) 
- APQ Regione Campania “Ciclo integrato delle acque”  
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Ac1 Proteggere il Mar Mediterraneo dall’inquinamento marino 
Ac2 Contrastare l'inquinamento al fine di raggiungere lo stato di qualità “buono” per tutte le acque ed assicurare, al 
contempo, che non si verifichi un ulteriore deterioramento dello stato dei corpi idrici tutelati 
Ac3 Promuovere un uso sostenibile dell’acqua basato su una gestione a lungo termine, salvaguardando i diritti delle 
generazioni future  
Ac4 Proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi terrestri e le zone umide che dipendono direttamente da essi, 
alfine di assicurarne la funzione ecologica, nonché per salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali delle acque 
Ac5 Diffondere e favorire un approccio "combinato" nella pianificazione e gestione integrata, su scala di bacino, ai fini della 
riduzione alla fonte di specifici fattori di inquinamento delle acque 

 

Con riferimento alla componente Atmosfera e Cambiamenti climatici 

Documenti di riferimento  
Aria 
- UNFCCC, Convenzione Quadro dell’ONU sui cambiamenti climatici - Rio de Janeiro 1992 
- Protocollo di Kyoto - COP III UNFCCC, 1997 
- Strategia Tematica sull’Inquinamento Atmosferico - COM(2005)446 Piano d’Azione per le biomasse - COM(2005)628 - 
Fissa le misure per promuovere ed incrementare l’uso delle biomasse nei settori del riscaldamento, dell’elettricità e dei 
trasporti 
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- Direttiva 93/76/CEE del 13 settembre 1993 - Limitazione delle emissioni di CO2 tramite il miglioramento dell’efficienza 
Energetica  
- Direttiva 96/61/CE del 24 settembre 1996 - Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento atmosferico (prevede 
misure intese a evitare oppure, qualora non sia possibile, ridurre le emissioni delle suddette attività nell'aria, nell'acqua e nel 
terreno,  comprese le misure relative ai rifiuti, per conseguire un livello elevato di protezione dell'ambiente nel suo 
complesso) 
- Direttiva 96/62/CE del 27 settembre 1996 in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente 
- Direttiva 99/30/CE del 22 aprile 1999 - Discendono dalla direttiva quadro 96/62/CE e stabiliscono sia gli standard di qualità 
dell'aria per le diverse sostanze inquinanti, in relazione alla protezione della salute, della vegetazione e degli ecosistemi, sia i 
criteri e le tecniche che gli Stati membri devono adottare per le misure delle concentrazioni di inquinanti, compresi 
l'ubicazione e il numero minimo di stazioni e le tecniche di campionamento e misura 
- Direttiva 2000/69/CE del 13 dicembre 2000, concernente i valori limite per il benzene ed il monossido di carbonio nell'aria 
Ambiente - Direttiva 2001/80/CE del 23/11/01 concernente la limitazione delle emissioni nell’atmosfera di taluni inquinanti 
originati dai grandi impianti di combustione 
- Direttiva 2001/81/CE del 23 ottobre 2001 - Limiti nazionali di emissione in atmosfera di biossido di zolfo, ossidi di azoto, 
componenti organici volatili, ammoniaca 
- Direttiva 2002/3/CE del 9 marzo 2002, relativa all'ozono nell'aria 
- Direttiva 2003/30/CE 8 maggio 2003 (GU L 123 del 17.5.2003) - Promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti 
rinnovabili nei trasporti; istituisce dei “valori di riferimento” per i biocarburanti pari al 2% della quota di mercato nel 2005 e al 
5,75% nel 2010  
- Direttiva 2003/76/CE dell’11/08/03 relativa alle misure da adottare contro l’inquinamento atmosferico con le emissioni dei 
veicoli a motore 
- Direttiva 2003/87/CE del 13 ottobre 2003 - Sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella 
Comunità 
- Decisione 2003/507 - Adesione della Comunità europea al protocollo della Convenzione del 1979 sull’inquinamento 
atmosferico transfrontaliero a grande distanza (L’obiettivo del Protocollo è di controllare e ridurre le emissioni di zolfo, ossidi 
di azoto,  ammoniaca e composti organici volatili prodotti da attività antropiche) 
- Regolamento 850/2004 Inquinanti Organici Persistenti (POPs) (Scopo del Regolamento è quello di tutelare la salute umana 
e l'ambiente dagli inquinanti organici persistenti vietando, eliminando gradualmente prima possibile o limitando la 
produzione,  l'immissione in commercio e l'uso di sostanze soggette alla Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici 
persistenti) 
- Direttiva 2005/166/CE del 10 febbraio 2005 - Istituzione del meccanismo per monitorare le emissioni di gas a effetto serra 
nella Comunità e per attuare il protocollo di Kyoto 
- Decisione 2006/944 del 14 dicembre 2006 - Determinazione dei livelli di emissione rispettivamente assegnati alla Comunità 
a ciascuno degli Stati membri nell'ambito del primo periodo di impegno del Protocollo di Kyoto 
- Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa, definisce in particolare gl i 
obiettivi relativi al PM2,52 
- D.P.C.M. 28 marzo 1983 (G.U. n. 145 del 28/5/83) - Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione 
relativi ad inquinanti dell'aria nell'ambiente esterno 
- D.M. Ambiente 25 novembre 1994 (G.U. n. 290 S.O. n. 159 del 13/12/94) - Aggiornamento delle norme tecniche in materia 
di limiti di concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per gli inquinamenti atmosferici nelle aree urbane e 
disposizioni per la misura di alcuni inquinanti 
- Legge 1 giugno 2002, n. 120 ratifica del Protocollo di Kyoto - L’obiettivo italiano è quello di raggiungere un livello di 
emissioni di gas serra pari al 93,6% rispetto a quelle del 1990, corrispondenti a una riduzione del 6,4% 
- Delibera CIPE n.123/2002 - Approvazione del Piano nazionale di riduzione delle emissioni di gas serra 
- D.M. 2 aprile 2002 n. 60 (G.U. n. 87 del 13/4/2002) - Valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il 
biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e valori limite di qualità dell’aria ambiente per il benzene ed il 
monossido di carbonio 
- D.M. Ambiente (di concerto con il Ministro della salute) n.261 del 1° ottobre 2002 (G.U. n. 272 del 20/11/2002) – 
Regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri per 
l’elaborazione del piano e dei programmi 
- Decreto 23 febbraio 2006 - Assegnazione e rilascio delle quote di CO2 per il periodo 2005-2007 
- D. Lgs. 18 febbraio 2005, n.59 - Attuazione integrale della Direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento - Decreto 18 dicembre 2006 
 - Piano nazionale di assegnazione delle quote di CO2 per il periodo 2008-2012 
- D. Lgs 155 del 13 agosto 2010 - Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente per un aria più 
pulita in Europa-, pubblicato sulla G.U. del 15 settembre 2010 
- Delibera Regione Campania n.4102 del 5 agosto 1992 - Fissazione dei valori delle emissioni in atmosfera derivanti da 
impianti sulla base della migliore tecnologia disponibile e tenendo conto delle Linee Guida fissate dallo Stato e dei relativi 
valori di emissione 
- Delibera Regione Campania n.286 del 19 gennaio 2001 - Disciplinare tecnico-amministrativo per il rilascio delle 
autorizzazioni epareri regionali in materia di emissioni in atmosfera 
- Deliberazione Regione Campania n.167 del 14 febbraio 2006 (BURC Speciale del 27 ottobre 2006) Provvedimenti per la 
Gestione della qualità dell’aria-ambiente - Approva gli elaborati “Valutazione della Qualità dell’aria ambiente e 
Classificazione del territorio regionale in Zone e Agglomerati” e “Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della 
Qualità dell’Aria in  Campania” 
- Piano d’Azione per lo sviluppo economico regionale Deliberazione di Giunta Regionale n.1318 del 1 agosto 2006 - 
Individua gli obiettivi di politica energetica regionale e di produzione da fonti rinnovabili al 2015 
- Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria pubblicato sul BURC della Regione Campania del 
5/10/07. 
Energia e risparmio energetico 
- Libro bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili” 
- Programma Europeo per il Cambiamento Climatico (ECCP) 
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- Libro verde “Verso una strategia europea di sicurezza dell’approvvigionamento energetico” 
- Libro verde: “Efficienza energetica - fare di più con meno” 
- Piano d’azione per la biomassa. COM(2005)628 del 7 dicembre 2005 
- Strategie dell’unione europea per i biocarburanti. COM(2006) 34 del 8 febbraio 2006 
- Rapporto sui biocarburanti. Rapporto sul progresso raggiunto un materia di utilizzo di biocarburanti e di altri carburanti 
energeticamente rinnovabili negli stati membri dell’UE. COM(2006) 845 del 10 gennaio 2007 
- Linee guida per le risorse energetiche rinnovabili. Le risorse energetiche rinnovabili nel 21°secolo: costruire un avvenire più 
duraturo. COM(2006) 848 del 10 gennaio 2007 
- Piano d’azione del Consiglio europeo (2007/2009) - Politica Energetica per l’Europa (PEE). Allegato 1 alle “Conclusioni 
della presidenza”, Bruxelles, 8-9 marzo 2007 
- Direttiva 2001/77/CE sulla promozione delle fonti energetiche rinnovabili 
- Direttiva 2002/91/CE sull’uso razionale dell’energia negli edifici 
- Direttiva 2003/30/CE sui biocarburanti 
- Direttiva 2003/87/EC sull’Emission Trading 
- Direttiva 2004/8/CE sulla cogenerazione 
- Direttiva 2005/32/CE relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibi le 
dei prodotti che consumano energia 
- Direttiva 2006/32/CE sull’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici 
- Piano Energetico Nazionale (PEN) 
- Libro bianco per la valorizzazione delle fonti rinnovabili 
- Delibera CIPE del 19/11/98 n.137 “Linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra” 
- Delibera CIPE del 19/12/02, n.123 “Revisione delle linee guida per le politiche e misure nazionali di riduzione delle 
emissioni. dei gas serra” 
- Piano Nazionale di Assegnazione dei permessi di emissione Legge 9/91 “Norme per l’attuazione del nuovo Piano 
Energetico Nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e 
disposizioni fiscali” 
- Legge 10/91 “Norme per l’attuazione del PEN in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo 
delle fonti rinnovabili 
- D.P.R. 26 agosto 1993, n.412/93 “Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la 
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’articolo 4, 
comma 4, della Legge 9 gennaio 1991, n.10” 
- D.P.R. 15 novembre 1996, n.660 “Regolamento per l’attuazione della direttiva 92/42/CEE concernente i requisiti di 
rendimento delle nuove caldaie ad acqua calda, alimentate con combustibili liquidi o gassosi” 
- D.P.R. 9 marzo 1998, n.107 “Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 92/75/CEE concernente le 
informazioni sul consumo di energia degli apparecchi domestici” 
- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli 
Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n.59” 
- Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n.79 “Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica” 
- Decreto Ministeriale 11 novembre 1999 “Direttive per l’attuazione delle norme in materia di energia elettrica da fonti 
rinnovabili di cui ai commi 1,2,3 dell’articolo 11 del Dlgs 16 marzo 1999, n.79” 
- Decreto Legislativo 23 maggio 2000, n.164 “Decreto legislativo di attuazione della direttiva 98/30/CE relativa a norme 
comuni per il mercato interno del gas” 
- Deliberazione Autorità per l’energia elettrica e il gas n.224/00 in materia di scambio sul posto dell’energia elettrica prodo tta 
da impianti fotovoltaici con potenza nominale non superiore a 20 kW 
- Decreto Ministeriale 18 marzo 2002 “Modifiche e integrazioni al decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato,  di concerto con il Ministro dell’ambiente, 11 novembre 1999, concernente “direttive per l’attuazione delle 
norme in materia di energia elettrica da fonti rinnovabili di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 11 del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79” 
- Legge 120/2002 “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l’ 11 dicembre 1997” 
- Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia 
elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità” 
- Decreti Ministero Industria del 04 luglio 2004 “Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi per l’incremento dell’effic ienza 
energetica negli usi finali di energia, ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n.79.” e “Nova 
individuazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, di cui all’art.16, 
comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n.164.” 
- Decreto legge 12 novembre 2004, n.273. “Disposizioni urgenti per l’applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di 
scambio di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità europea” 
- Legge 239/04 “Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in 
materia di energia” 
- Legge n.316 del 30/12/2004 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 novembre 2004, n. 273, 
recante disposizioni urgenti per l'applicazione della direttiva 2003/87/CE in materia di scambio di quote di emissione dei gas 
ad effetto serra nella Comunita' europea. (GU n. 2 del 4-1-2005) 
- Decreto Legislativo del 30/05/2005 n° 128 sulla “Attuazione della direttiva 2003/30/CE relativa alla promozione dell’uso dei 
biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti” 
- Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia”   
- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 agosto 2005. “Aggiornamento delle direttive per l’incentivazione 
dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili ai sensi dell’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 
79.” 
- Decreto del Ministero delle Attività produttive del 24 ottobre 2005. “Direttive per la regolamentazione dell’emissione dei 
certificati verdi alle produzioni di energia di cui all’articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239.” 
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- Decreto Legge 10 gennaio 2006 n° 2. “Interventi urgenti sui settori dell’agricoltura, dell’agroindustria, della pesca, nonché in 
materia di fiscalità d’impresa” 
- Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n° 311. “Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n°192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia” 
- Decreto Legislativo 8 febbraio 2007, n°20. “Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogenerazione 
basata sulla domanda di calore utile nel mercato interno dell’energia, nonché modifica alla direttiva 92/42/CEE.” 
- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze del 19 febbraio 
2007.  “Disposizioni in materia di detrazioni per le spese sostenute per l’acquisto e l’installazione di motori ad elevata 
efficienza e variatori di velocità (inverter), di cui all’articolo 1, commi 358 e 359, della legge 27 dicembre 2006, n. 296” 
- CONTRATTO QUADRO sui biocarburanti (181206), stipulato ai sensi degli articoli 10 e 11 del Decreto legislativo 27 
Maggio 2005 n. 102, per prodotto da utilizzare ai sensi dell’articolo 2 quater della Legge 11 marzo 2006 n. 81- presentato il 
10/01/2007. 
- Decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare del 19 febbraio 2007. “Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione 
fotovoltaca della fonte solare in attuazione dell’articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003 n°387” 
- Decreto del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico del 19 febbraio 
2007. 
“Disposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio esistente ai sensi 
ell’articolo 1,  comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n° 296 
- Le linee guida varate in attuazione del DM 26 giugno 2009 sul rendimento energetico in edilizia 
- Lr 1/2011 “MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 28 DICEMBRE 2009, N. 19 (MISURE URGENTI PER IL RILANCIO 
ECONOMICO,  PER LA RIQUALIFICAZIONE DEL PATRIMONIO ESISTENTE, PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO 
SISMICO E PER LA SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA) E ALLA LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2004, N. 16 
(NORME SUL GOVERNO DEL TERRITORIO)”. 
- Linee guida per la valutazione della sostenibilità energetica e ambientale degli edifici – Protocollo Itaca sintetico 2009, 
come previsto dalla Lr 1/2011. 
 
Inquinamento elettromagnetico 
- Direttiva 96/2/CEE del 16/01/96 - Comunicazioni mobili e personali 
- Direttiva 2001/77/CE del 27/09/01 - Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla promozione dell’energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 
- Legge n.36 del 22/02/01 - Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
(G.U., parte I, n. 55 del 7 marzo 2001) 
- Deliberazione 29 gennaio 2003: Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. Approvazione del Piano nazionale di 
assegnazione delle frequenze per la radiodiffusione televisiva terrestre in tecnica digitale (PNAF-DVB) (Deliberazione n. 
15/03/CONS su GU n.43 del 21/2/2003) 
- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione 
della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 
kHz e 300 GHz. 
(GU n. 199 del 28/8/2003) 
- DPCM del 8/07/03 - Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione 
della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50Hz) generati dagli elettrodotti (GU 
n. 200 del 29/8/ 2003) 
- Decreto Legislativo 1 agosto 2003, n. 259: Codice delle comunicazioni elettroniche. (GU n. 214 del 15/9/2003 Suppl. 
Ordinario n.150) 
- Decreto 27 novembre 2003: Ministero delle Comunicazioni. Proroga dei termini di cui al decreto 22 luglio 2003, recante: 
"Modalità per l'acquisizione dei dati necessari per la tenuta del catasto delle infrastrutture delle reti radiomobili di 
comunicazione pubblica" (GU n. 289 del 13/12/2003) 
- Decreto Legislativo n.387 del 29/12/03 - Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità 
- Legge regionale 24.11.2001, n. 13: Prevenzione dei danni derivanti dai campi elettromagnetici generati da elettrodotti 
(B.U.R.C.  Speciale, del 29 novembre 2001) 
- Legge regionale 24.11.2001, n. 14: Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla esposizione a radiazioni non ionizzanti 
generate da impianti per teleradiocomunicazioni (BURC speciale del 29 novembre 2001). 
- Deliberazione della Giunta R.C. n. 3202: Approvazione del documento: "Linee Guida per l'applicazione della L.R. 
n.14/2001"  (BURC n° 40 del 26 agosto 2002) 
- Delibera di Giunta Regionale 30 maggio 2003 n. 2006 L.R. 24/11/01 n. 14 –Modifiche ed integrazioni al documento 
approvato con deliberazione di G.R. n. 3202/02” 
- Delibera di Giunta Regionale 30 dicembre 2003 n. 3864 L.R. 14701 e D. Lgs. 259/03 "codice delle comunicazioni 
elettroniche" - 
Determinazioni B.U.R.C. n. 7 del 16 febbrio 2004 
Inquinamento acustico 
- Direttive 70/157/CEE del 06/02/70 e 99/101/CE del 12/12/99 concernenti il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri circa il livello sonoro ammissibile e al dispositivo di scappamento dei veicoli a motore 
- Direttiva 80/51/CEE del 20/12/79 modificata dalla Direttiva 83/206/CEE del 21/04/83 e Direttiva 89/629/CEE del 4/12/89 
concernenti la limitazione delle emissioni sonore degli aeromobili subsonici civili e a reazione 
- Direttiva 2000/14/CE dell’8/05/00 - Emissione acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare 
all’aperto 
- Direttiva 2002/30/CE del 26/03/02 - Norme e procedure per l’introduzione di restrizioni operative ai fini del contenimento del 
rumore negli aeroporti della Comunità 
- Direttiva 2002/49/CE del 25/06/02 - Determinazione e gestione del rumore ambientale 
- Direttiva 2003/10/CE del 06/02/03 - sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai 
rischi derivanti dagli agenti fisici (rumore) 



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 29 
 

- D.P.C.M. del 01/03/91 - Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno 
- Legge n.447 del 26/10/95 - Legge quadro sull’inquinamento acustico 
- D.P.R. n.496 del 11/12/97 - Regolamento recante norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli 
aeromobili civili 
- D.P.R. n.459 del 18/11/98 - Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, 
in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario 
- D.M. del 03/12/99 - Procedure antirumore e zone di rispetto negli aeroporti 
- D.P.R. n.476 del 09/11/99 - Regolamento recante modificazioni al decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 
1997, n.496,  concernente il divieto di voli notturni 
- D.M. del 13/04/00 - Dispositivi di scappamento delle autovetture 
- Decreto Legislativo 262 del 04/09/02 - Attuazione della direttiva 2000/14/CE concernente l’emissione acustica ambientale 
delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto 
- DPR n.142 del 30/03/04 - Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal traffico 
veicolare, a norma dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447 
- Decreto Legislativo n.13 del 17/01/05 - Attuazione della direttiva 2002/30/CE relativa all’introduzione di restrizioni operative 
ai fini del contenimento del rumore negli aeroporti comunitari 
- Decreto Legislativo n.194 del 19/08/05- Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione 
del rumore ambientale. (GU n. 222 del 23-9-2005). Testo coordinato del Decreto-Legge n. 194 del 19 agosto 2005 (G.U. n. 
239 del 13/10/2005) 
- Delibera G.R. Campania n. 8758 del 29/12/95 - Linee guida per la zonizzazione acustica del territorio in attuazione dell’art. 
2 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 Deliberazione n. 1537 del 24/04/03 - Procedure 
regionali per il riconoscimento della figura 
di Tecnico Competente in Acustica Ambientale ai sensi dall’art. 2, commi 6 e 7, della Legge 447/95 e DPCM 31/3/98 
- Delibera G.R. Campania del 01/08/2003 N. 2436 Classificazione acustica dei territori comunali. Aggiornamento linee guida 
regionali. 
 
 
Inquinamento luminoso 
- Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli 
enti locali, in attuazione del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59.” (G.U. n. 92 del 21/4/1998, S.O.). 
- Legge Regionale 25 luglio 2002, n. 12 “Norme per il contenimento dell’inquinamento luminoso e del consumo energetico da 
illuminazione esterna pubblica e privata a tutela dell’ambiente, per la tutela dell’attività svolta dagli osservatori astronomici 
professionali e non professionali e per la corretta valorizzazione dei centri storici” (pubb. Sul BURC n.37 del 05 agosto 2002 
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Ar1 Contribuire al perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto: ridurre le emissioni di gas ad effetto serra 
Ar2 Accrescere la biomassa forestale e aumentare conseguentemente la capacità di fissaggio del carbonio (carbon sink) 
Ar3 Migliorare la qualità dell’aria: ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera da sorgenti lineari e diffuse, anche attraverso 
il ricorso all'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 
Ar4 Contenere e prevenire l’inquinamento elettromagnetico 
Ar5 Contenere e prevenire l’inquinamento acustico nell’ambiente esterno 
Ar6 Contenere l’inquinamento luminoso ed il consumo energetico da illuminazione esterna pubblica e privata a tutela 
dell’ambiente 

 
 

Con riferimento alla componente Biodiversità ed Aree Naturali Protette 

Documenti di riferimento  
- Global Strategy for the Management of Farm Animal Genetic Resources (FAO, inizio anni ’90) 
- Convenzione sulla diversità biologica - Rio de Janeiro 1992 
- Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” concernente la conservazione degli uccelli selvatici e Direttiva 92/43/CEE “Habitat” - 
Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 
- Global Action Plan for the conservation and better use of plant genetic resources for food and agriculture (1996, Leipzig, 
Germania) 
- Strategia comunitaria per la diversità biologica (COM(98) 42) 
- International treaty on plant genetic resources for food and agriculture (FAO, 2001) 
- COM(2006) 216 halting the loss of biodiversity by 2010 — and beyond. 
- Legge n.394 del 6 dicembre 1991 - Legge Quadro sulle aree protette e Legge Regionale n.33 dell’1 settembre 1993 – 
Istituzione di parchi e riserve naturali in Campania 
- D.P.R. n.357 dell’8 settembre 1997 e s.m.i. - Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche 
- Legge Regionale n.17 del 7 ottobre 2003 - Istituzione del sistema parchi urbani di interesse regionale 
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
B1 Migliorare il livello di conoscenza sullo stato e l’evoluzione degli habitat e delle specie di flora e fauna (studi ed attività di 
monitoraggio) 
B2 Promuovere la conservazione e la valorizzazione di habitat e specie 
B3 Contrastare l’inquinamento, la semplificazione strutturale, l’artificializzazione e la frammentazione degli ambienti naturali 
e seminaturali 
B4 Ridurre gli impatti negativi per la biodiversità derivanti dalle attività produttive 
B5 Promuovere e sostenere l'adozione di interventi, tecniche e tecnologie finalizzate all’eliminazione o alla riduzione degli 
impatti negativi sulla biodiversità correlati allo svolgimento di attività economiche 
B6 Promuovere interventi di miglioramento ambientale mediante azioni volte ad incrementare la naturalità delle aree rurali e 
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alla conservazione delle specie di flora e fauna selvatiche 
B7 Limitare la frammentazione degli habitat naturali e seminaturali e favorire il ripristino di connessioni ecologico-funzionali 
B8 Promuovere la conservazione in situ di varietà, razze ed ecotipi 

 
 

Con riferimento alla componente Rifiuti e Bonifiche 

Documenti di riferimento  
Rifiuti 
- Direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi 
- Direttiva 94/67/CE del Consiglio, del 16 dicembre 1994, sull'incenerimento dei rifiuti pericolosi 
- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 
- Direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso 
- Direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti 
- Direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (RAEE) 
- Direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006 , relativa ai rifiuti 
- Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 
94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” 
- Decreto Legislativo n.36/2003 “Attuazione della Direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti” 
- Decreto Legislativo 25 luglio 2005, n. 151: Attuazione delle direttive 2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE, relative alla 
riduzione dell'uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonche' allo smaltimento dei rifiuti” 
- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale. - Testo vigente - aggiornato, da ultimo, al D.L. 28 
dicembre 2006 n. 300 e alla Finanziaria 2007 
- Legge 27 dicembre 2006, n.296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2007)” 
- L.R. n. 10 del 10/02/93, recante “Norme e Procedure per lo smaltimento dei rifiuti” 
- Piano Industriale per la Gestione d Rifiuti Urbani Della Provincia di Salerno Anni 2010 – 2013 Decreto n.171 del 30 
Settembre 2010 
Bonifiche 
- Direttiva 99/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti 
- Decreto 25 ottobre 1999, n.471: Ministero dell'Ambiente - Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa 
in sicurezza, la 
bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n.22, e succ. 
m. ed i. 
- D.M. 18 settembre 2001, n.468: Regolamento recante: “Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale” 
- Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152: Norme in materia ambientale.  
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
RB1 Ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti 
RB2 Aumentare i livelli della raccolta differenziata al fine di raggiungere i target stabiliti dalla norma 
RB3 Incentivare il riutilizzo, il re-impiego ed il riciclaggio dei rifiuti (recupero di materia e di energia) 
RB4 Bonificare e recuperare i siti inquinati presenti sul territorio 

 
 

Con riferimento alla componente Paesaggio e Beni Culturali 

Documenti di riferimento  
- Convenzione riguardante la tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 novembre 1972); 
- Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa (Berna, 19 settembre 1979); 
- Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa (Granada, 3 ottobre 1985); 
- Convenzione europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992); 
- Convenzione sulla diversità biologica (Rio, 5 giugno 1992). 
- Direttiva sulla “Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” (92/43/CEE); 
- Carta del paesaggio Mediterraneo - St. Malò, ottobre 1993 
- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995 
- Strategia paneuropea della diversità biologica e paesaggistica - Sofia, 25 novembre 1995 
- Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo - Postdam, 10/11 maggio 1999 
- Risoluzione del Consiglio relativa ad una “Strategia forestale per l'Unione europea” (1999/C 56/01); 
- Comunicazione della Commissione sulla “Gestione integrata delle zone costiere: una strategia per l’Europa” 
(COM/2000/547); 
- Convenzione Europea sul Paesaggio - Firenze, 20/10/2000; 
- “Sesto programma di azione per l'ambiente della Comunità europea - Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta" 
(COM/2001/31); 
- Comunicazione della Commissione “Strategia tematica per l’uso sostenibile delle risorse naturali” (COM/2005/670) 
- Comunicazione della Commissione “Verso una strategia tematica sull’ambiente urbano” (COM/2005/718); 
- Regolamento del Consiglio sul “Sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale” 
(n.  1698/2005); 
- Decisione del Consiglio relativa agli Orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale - Periodo di programmazione 
2007– 2013 (n. 5966/06); 
- proposta di Direttiva comunitaria per la protezione del suolo (COM/2006/232). 
- Legge n. 378 del 24 dicembre 2003 - Disposizioni per la tutela e la valorizzazione dell'architettura rurale 
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- Decreto Legislativo n.42 del 22 gennaio 2004 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art.10 della Legge 
6/7/2002 n.137, integrato e modificato con i DD.Lgs. n.156 e 157 del 24/03/2006 e con i DD.Lgs. n.62 e 63 del 26/03/2008 
- Legge n.14 del 9/01/2006 “Ratifica ed esecuzione dalla Convenzione Europea sul Paesaggio, fatta a Firenze il 20/10/2000” 
- Delibera di G.R. n°1475 del 14 novembre 2005, con cui viene siglato un Accordo con i principali enti ed organismi pubblici 
competenti per l’attuazione della CEP in Campania (documento conosciuto anche sotto il nome di Carta di Padula); 
- Delibera di G.R. n.1956 del 30 novembre 2006 “L.R. 22 Dicembre 2004, n. 16 - Art 15: Piano Territoriale Regionale – 
Adozione”  alla quale sono allegate le “Linee guida per il paesaggio”  
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
PB1 Promuovere azioni di conservazione degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore 
di patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano 
PB2 Gestire il paesaggio, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni 
provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali 
PB3 Pianificare i paesaggi al fine di promuovere azioni di valorizzazione, ripristino o creazione di nuovi valori paesaggistici 
PB4 Coinvolgere il pubblico nelle attività di programmazione e pianificazione che implicano una modifica dell’assetto 
territoriale e paesaggistico, al fine di garantire il rispetto dei valori attribuiti ai paesaggi tradizionali dalle popolazioni 
interessate 
PB5 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di favorire lo sviluppo della cultura, garantirne la 
conoscenza e la pubblica fruizione 
PB6 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di preservare le identità locali, di combattere i 
fenomeni di omologazione e di ripristinare i valori preesistenti o di realizzarne di nuovi coerenti con il contesto in cui sono 
inseriti.  

 
 
 
 

Con riferimento alla componente Ambiente Urbano 

Documenti di riferimento  
- Agenda 21 – UNCED - Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile, Rio De Janeiro, 4 giugno 1992 
- Comunicazione della Commissione COM(2004) 60 - Verso una strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 
febbraio 2004 
- Comunicazione della Commissione COM(2005) 0718 relativa alla Strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 11 
gennaio 2006 
- Risoluzione del Parlamento europeo INI/2006/2061 - sulla strategia tematica sull'ambiente urbano, Bruxelles, 26 settembre 
2006 

 

Obiettivi di protezione ambientale individuati 
Obiettivi di protezione ambientale individuati 
AU1 Promuovere - per l’area Metropolitana e le principali città e/o sistemi di centri urbani - l’adozione di adeguate misure, 
anche a carattere comprensoriale, per la Gestione Urbana Sostenibile nonché per il Trasporto Urbano Sostenibile, anche 
attraverso l’attivazione di processi partecipativi quali le Agende 21 Locali 
AU2 Contribuire allo sviluppo delle città rafforzando l'efficacia dell'attuazione delle politiche in materia di ambiente e 
promuovendo un assetto del territorio rispettoso dell'ambiente a livello locale 
AU3 Ampliare le aree verdi, le aree permeabili e le zone pedonalizzate nei processi di riqualificazione ed espansione 
urbanistica 
AU4 Aumentare il rendimento ambientale degli edifici con particolare riferimento al miglioramento dell’efficienza idrica ed 
Energetica.  
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3.2 VERIFICA DI COERENZA TRA I CONTENUTI DEL PUC E GLI OBIETTIVI DI 
PROTEZIONE AMBIENTALE 
   
 

Elenco obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale e 
regionale,  pertinenti al Piano 
 

Popolazione e Salute umana Sa1 Ridurre la percentuale di popolazione esposta agli inquinamenti 

Sa2 Ridurre gli impatti delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e 
sull’ambiente 

Sa3 Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante nel settore industriale 

Sa4 Migliorare l’organizzazione e la gestione sanitaria 
  

Suolo Su1 Contrastare i fenomeni di diminuzione di materia organica, 
impermeabilizzazione, compattazione e salinizzazione dei suoli  

Su2 Prevenire e gestire il rischio sismico, vulcanico, idrogeologico, la 
desertificazione e l’erosione costiera, anche attraverso il coordinamento con le 
disposizioni della pianificazione di bacino e dei piani di protezione civile 

Su3 Contrastare i fenomeni di contaminazione dei suoli legati alle attività produttive, 
commerciali ed agricole 

Su4 Favorire la conservazione e l’aumento della superficie forestale, in 
considerazione della funzione delle foreste rispetto all’assetto idrogeologico del 
territorio, e contrastare il fenomeno degli incendi 

Su5 Favorire la gestione sostenibile della risorsa suolo e contrastare la perdita di 
superficie (e quindi di terreno) dovuta agli 
sviluppi urbanistici, alle nuove edificazione ed all'edilizia in generale 
 

Acqua  
 

Ac1 Proteggere il Mar Mediterraneo dall’inquinamento marino 

Ac2 Contrastare l'inquinamento al fine di raggiungere lo stato di qualità “buono” per 
tutte le acque ed assicurare, al contempo, che non si verifichi un ulteriore 
deterioramento dello stato dei corpi idrici tutelati 

Ac3 Promuovere un uso sostenibile dell’acqua basato su una gestione a lungo 
termine, salvaguardando i diritti delle generazioni future  

Ac4 Proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi terrestri e le zone 
umide che dipendono direttamente da essi, alfine di assicurarne la funzione 
ecologica, nonché per salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali 
delle acque 

Ac5 Diffondere e favorire un approccio "combinato" nella pianificazione e gestione 
integrata, su scala di bacino, ai fini della riduzione alla fonte di specifici fattori di 
inquinamento delle acque 

Atmosfera e Cambiamenti 
climatici  
 

Ar1 Contribuire al perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto: ridurre le 
emissioni di gas ad effetto serra 

Ar2 Accrescere la biomassa forestale e aumentare conseguentemente la capacità 
di fissaggio del carbonio (carbon sink) 

Ar3 Migliorare la qualità dell’aria: ridurre le emissioni di inquinanti in atmosfera da 
sorgenti lineari e diffuse, anche attraverso il ricorso all'utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili 

Ar4 Contenere e prevenire l’inquinamento elettromagnetico 

Ar5 Contenere e prevenire l’inquinamento acustico nell’ambiente esterno 

Ar6 Contenere l’inquinamento luminoso ed il consumo energetico da illuminazione 
esterna pubblica e privata a tutela dell’ambiente 
 
 
 

Biodiversità ed Aree Naturali 
Protette  
 

B1 Migliorare il livello di conoscenza sullo stato e l’evoluzione degli habitat e delle 
specie di flora e fauna (studi ed attività di monitoraggio) 

B2 Promuovere la conservazione e la valorizzazione di habitat e specie 

B3 Contrastare l’inquinamento, la semplificazione strutturale, l’artificializzazione e 
la frammentazione degli ambienti naturali e seminaturali 

B4 Ridurre gli impatti negativi per la biodiversità derivanti dalle attività produttive 

B5 Promuovere e sostenere l'adozione di interventi, tecniche e tecnologie 
finalizzate all’eliminazione o alla riduzione degli impatti negativi sulla 
biodiversità correlati allo svolgimento di attività economiche 

B6 Promuovere interventi di miglioramento ambientale mediante azioni volte ad 
incrementare la naturalità delle aree rurali e alla conservazione delle specie di 
flora e fauna selvatiche 

B7 Limitare la frammentazione degli habitat naturali e seminaturali e favorire il 
ripristino di connessioni ecologico-funzionali 
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B8 Promuovere la conservazione in situ di varietà, razze ed ecotipi 

Paesaggio e beni culturali  
 

PB1 Promuovere azioni di conservazione degli aspetti significativi o caratteristici di 
un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua 
configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano 

PB2 Gestire il paesaggio, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, al fine di 
orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di 
sviluppo sociali, economici ed ambientali 

PB3 Pianificare i paesaggi al fine di promuovere azioni di valorizzazione, ripristino o 
creazione di nuovi valori paesaggistici 

PB4 Coinvolgere il pubblico nelle attività di programmazione e pianificazione che 
implicano una modifica dell’assetto territoriale e paesaggistico, al fine di 
garantire il rispetto dei valori attribuiti ai paesaggi tradizionali dalle popolazioni 
interessate 

PB5 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di favorire lo 
sviluppo della cultura, garantirne la conoscenza e la pubblica fruizione 

PB6 Conservare, recuperare e valorizzare il patrimonio culturale al fine di 
preservare le identità locali, di combattere i fenomeni di omologazione e di 
ripristinare i valori preesistenti o di realizzarne di nuovi coerenti con il contesto 
in cui sono inseriti 

Rifiuti e bonifiche  
 

RB1 Ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti 

RB2 Aumentare i livelli della raccolta differenziata al fine di raggiungere i target 
stabiliti dalla norma 

RB3 Incentivare il riutilizzo, il re-impiego ed il riciclaggio dei rifiuti (recupero di 
materia e di energia) 

RB4 Bonificare e recuperare i siti inquinati presenti sul territorio 
Ambiente urbano  
 

AU1 Promuovere - per l’area Metropolitana e le principali città e/o sistemi di centri 
urbani - l’adozione di adeguate misure, anche a carattere comprensoriale, per 
la Gestione Urbana Sostenibile nonché per il Trasporto Urbano Sostenibile, 
anche attraverso l’attivazione di processi partecipativi quali le Agende 21 Locali 

AU2 Contribuire allo sviluppo delle città rafforzando l'efficacia dell'attuazione delle 
politiche in materia di ambiente e promuovendo un assetto del territorio 
rispettoso dell'ambiente a livello locale 
 

AU3 Ampliare le aree verdi, le aree permeabili e le zone pedonalizzate nei processi 
di riqualificazione ed espansione urbanistica 

AU4 Aumentare il rendimento ambientale degli edifici con particolare riferimento al 
miglioramento dell’efficienza idrica ed 
Energetica 

 
 
 
 
Di seguito si riporta la matrice di valutazione di coerenza tra gli obiettivi del Puc e gli obiettivi di 
protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario, nazionale e regionale.  
 
 
La valutazione di coerenza utilizza i seguenti giudizi/criteri sintetici: 
 
Simbolo/colore Giudizio 

 
Criterio 

+ 
 

 
 

 Coerente 
 

L’obiettivo specifico del Puc contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo di 
protezione ambientale confrontato 

 

- 
 

 
 

 Incoerente 
 

L’obiettivo specifico del Puc incide negativamente per il raggiungimento 
dell’obiettivo di protezione ambientale confrontato 

 

=  Indifferente Non si rilevano relazioni, dirette o indirette, fra gli obietti messi a confronto 
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CONCLUSIONI 
   Dalla valutazione delle matrice sopra riportata si evince che gli obiettivi del PUC 
hanno punti limitati di incoerenza.  
 
Pertanto si conclude gli obiettivi del PUC risultano coerenti con gli obiettivi di tutela 
ambientale stabiliti a livello internazionale, nazionale e regionale. 
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4. ASPETTI PERTINENTI DELLO STATO ATTUALE DELL'AMBIENTE E SUA PROBABILE 
EVOLUZIONE SENZA L’ATTUAZIONE DEL PUC 
 
     Le disposizioni di cui ai paragrafi b), c), e d) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE, ed 
all’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 e s.m. ed i., recitano: 
b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza 
l'attuazione del piano o del programma; 
c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente pertinente al piano o programma, ivi compresi in 
particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, 
quali le zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat 
naturali e della flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, di cui all’art.21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n.228. 
 
  Per rispondere alla lettera b) l’interesse sarà incentrato sullo stato dell’ambiente in tutta l’area 
coperta e significativamente interessata dal piano, sia allo stato attuale che senza la sua 
attuazione. Le informazioni riguarderanno lo stato attuale dell’ambiente, il che vuol dire che 
saranno quanto più aggiornate possibile. 
    La descrizione della possibile evoluzione degli aspetti pertinenti in caso di mancata 
attuazione del piano è importante come quadro basilare di riferimento: tale situazione può 
essere vista come la cosiddetta opzione zero. 
    Per la lettera c) saranno fornite informazioni sulle aree che possono essere 
significativamente interessate dal piano: informazioni che possono essere viste come 
precisazioni di quelle fornite ai sensi della lettera b). 
   Per quel che riguarda il punto d) l’interesse si incentrerà sui problemi ambientali esistenti, 
pertinenti al piano: la “pertinenza” riguarda anche i possibili effetti significativi, o anche quelli 
non significativi che,  combinati ai problemi ambientali esistenti, potrebbero crearne di 
significativi. 
 
In via preliminare viene chiarito che gli interventi previsti nel PUC: 

1) non riguardano aree soggette a vincolo ambientale del Parco Nazionale del Cilento, 
Vallo di Diano e Alburni; 

2) per gli abitati ricadenti nel perimetro del Parco ( Verna, Cavalli, Seude) sono previsti 
intervento di solo recupero; 

3) gli interventi di nuova costruzione per “densificazione” sono previsti in zone già 
urbanizzate del centro abitato, della contrada Serra, della contrada Fonte e della località 
Seude, in quest’ultimo caso  per il completamento del disegno urbanistico di tale nucleo 
abusivo condonato.  

 
Si seguito si riporta l’analisi del contesto ambientale mediante la trattazione di tutte le 
componenti ambientali/territoriali del comune di Roccadaspide interessate 
all’attuazione del PUC: aspetti socio-economici ( territorio, popolazione, economia, 
agricoltura, industria, turismo); aria (qualità dell’aria), acqua (consumi idrici, acque 
reflue, qualità dei corpo idrici), suolo (uso del suolo, siti contaminati), rifiuti (produzione 
dei rifiuti, raccolta differenziata), mobilità (emissioni, reti infrastrutturali), energia 
(consumi energetici), agenti fisici (rumore), rischi (naturali e antropici), natura e 
biodiversità (aree naturali protette), paesaggio ( territorio rurale e aperto). 
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4.1 ASPETTI SOCIO ECONOMICI 
 
4.1.1 TERRITORIO 

 
  Il comune di Roccadaspide, con il proprio territorio posto nell’entroterra del 
litorale di Capaccio-Paestum, rappresenta la prima cerniera territoriale da 
occidente tra la Piana del Sele ed il Cilento collinare e montano.  
 
Il territorio del Comune, per la parte prevalentemente montana e 
pedemontana, ricade all’interno del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di 
Diano, mentre, per la parte collinare e di pianura, ricade tra le aree 
classificate contigue al Parco Nazionale suddetto.  
    Confina a sud con i territori dei comuni di Capaccio, Trentinara e Castel San 
Lorenzo, ad est con i territori dei comuni di Castel San Lorenzo ed Aquara, a 
Nord con i territori dei comuni di Altavilla Silentina, Albanella e Castelcivita, 
ad ovest con il territorio del comune di Capaccio. 
     Fa parte della Comunità Montana del Calore Salernitano con sede in 
Roccadaspide. Tale ente territoriale è composto dai seguenti comuni: 
Albanella, Altavilla Silentina, Campora, Capaccio, Castel San Lorenzo, Felitto, 
Giungano, Laurino, Magliano Vetere, Monteforte Cilento, Piaggine, 
Roccadaspide, Sacco, Stio, Trentinara, Valle dell’Angelo.  
    Da occidente ad oriente, il territorio è attraversato dalla strada statale n° 
166, importantissima arteria che collega molti comuni della Valle del Calore 
sia con il Vallo di Diano e sia con la pianura di Paestum, passando anche per 
la località Fonte interessata alla presente variante urbanistica. 
  Nella zona nord occidentale vi è una rete di strade provinciali che, oltre 
l’ambito locale, serve da collegamento con i comuni di Albanella ed Altavilla 
Silentina. 
  Verso sud, la principale direttrice di collegamento è rappresentata dalla 
strada provinciale Roccadaspide- Monterforte. 
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4.1.2 Documentazione fotografica 

 

 

 
 

 
Vista da est centro abitato Capoluogo 
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Vista da Ovest - Centro storico con castello medioevale 
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Vista aerea da sud - Centro storico con castello medioevale 

 

 
Castello medioevale 
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Vista da nord - est – Centro storico con castello medioevale 

 

 
Vista da sud–est      Centro abitato    
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Vista da sud–est   Zone di nuova espansione Cesine e Carpine  

 

 
Ospedale Civile 
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Versante Monte Vesole con bosco di castagneto 

 

 
Versante nord-ovest Monte Soprano 
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Castagneti da frutto 

 

 
Castagneti da frutto 
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Unità di paesaggio Collina di Albanella - Abitato contrada Serra e Monte Doglie 

 

 
Unità di paesaggio Collina di Albanella  con abitato contrada di Tempalta 
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Unità di paesaggio Collina di Albanella – Zona nord - ovest 

 
Unità di paesaggio Collina di Albanella con abitato contrada di Carretiello 
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\Versante montano Monte Soprano -  Borgo Pietracupa 

 

 
Versante montano Monte Soprano Località Cavalli 
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Versante montano Monte Soprano Località Verna 

 
 

 
Porzione dell’aggregato “arteriale” Contrada Fonte – Vista da sud 
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Porzione dell’aggregato “arteriale” Contrada Fonte – Vista da sud 

 

 
Porzione dell’aggregato “arteriale” Contrada Fonte – Vista da nord 
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Pianura di Fonte Seude con a sinistra parte versante nord  Monte Soprano (sullo sfondo il mar Tirreno)   

 

 
Porzione abitato di Seude 
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4.1.3 Utilizzo del territorio 
 
Il territorio, avente una superficie di 6.434 ettari,  è utilizzato principalmente così come di 
seguito riportato dai dati del censimento dell’agricoltura del 2010:  

Utilizzazione del territorio Ettari 

Superficie agricola utilizzata (SAU) 3.810,00 

Seminativi 1.019,00 

Boschi  988,39 

Castagneti 536,87 

Uliveti per olio e da tavola 1.473,11 

Superficie Agricola Totale (SAT)  4.574,21 

Prati 557,09 

Superficie  utilizzata ad altri usi  255.68 

 

4.1.4 Storia e la evoluzione dell’abitato 

4.1.4.1 Profilo storico 
Le origini di Roccadaspide sono assai incerte. Il primo nucleo abitativo è forse 

sorto in tempi assai lontani, ancor prima dell'anno 1000, quando a seguito delle 

frequenti  incursioni dei ’Vandali, divenuti padroni dell' Africa Settentrionale, gli 

abitanti delle antiche città che rifiorivano sulla costa tirrenica, come Pesto, che aveva 

però già perduto l'antico splendore per l'insorgere della malaria nelle zone circostanti, 

soggette alle tracimazioni del Sele,  per mancanza di difese, si rifugiarono in luoghi 

sicuri e salubri, per sfuggire alle malattie, alle devastazioni ed alle catture.  

Altre fonti ritengono che Roccadaspide sia stata fondata addirittura intorno al 7 

0 a.C. , dopo che alcuni ribelli di Spartaco (71-7 3 a.C.) si fermarono laddove sorge il 

castello,  costruendo le loro dimore sulla parte più aspra del monte roccioso.  

La tesi delle origini greche del paese sembrano avvalorate dal rinvenimento in 

località Tempalta (1984—85 proprietà De Rosa) di alcune tombe di guerrieri greci.  

Incertezze si hanno sul suo nome. In origine, era chiamato Casavetere di 

Capaccio o San Nicola de Aspro nel 900. Nel 1100 compare con il nome di Roccae, 

confermando l'esistenza di una rocca o di una torre. Negli anni compresi fra il 1815 ed 

il 1820 il paese cambiò ancora nome, assumendo il nome di Rocca D'Aspro,  mutato 

poi (chissà perché in quanto di aspidi non vi è stata mai la presenza nella zona, o 

forse per "italianizzare" un nome che all'orecchio dei funzionari piemontesi meritava 

una correzione) dapprima in Rocca D’Aspide all’atto dell’unità d’Italia ed ai primi di 

questo secolo in Roccadaspide. 

 

 

  In ogni caso, intorno al 1100, il nucleo originario dovette avere notevole 

incremento in conseguenza della distruzione della vicina e fiorente Capaccio (ora 

Capaccio Vecchia) avvenuta ad opera di Kaireddin, detto il Barbarossa che ne rase al 

suolo l'intero abitato trascinando in schiavitù quanti uomini, donne e bambini potè 

catturare. 

Prima dei Filormarino fu feudo della potente famiglia dei Sanseverino, ma non vi 

è traccia di una loro dimora, e successivamente della famiglia Guevara, che legò il suo 

nome alla costruzione di un grande convento di clausura nel 1350 circa, utilizzato da 

vari ordini religiosi femminili,  e nonché di un convento, ora diruto, detto di Santa Maria, 

posto poco fuori dell'abitato, intorno al 1430. 

        La struttura che ha determinato la conformazione urbanistica della parte antica del 
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centro urbano è il castello medioevale, che costruito intorno al 1245, ai tempi di 

Federico II, ha avuto varie aggiunte e trasformazioni attraverso i secoli. In seguito è 

stato di proprietà dei principi Filomarino, che restaurarono ed ampliato il castello dei 

Guevara, dandogli la mole e la forma che ancora oggi si ammirano, anche se deturpate 

da scriteriati interventi. Nell'800 passò di proprietà alla famiglia Giuliani.  

 Questa imponente fortezza ha un perimetro di 400 m ed era dotato di torri, 

fossato, ponte levatoio e passaggio segreto di 500 m che lo collegava all'aperta 

campagna. Attualmente è in ottime condizioni ed è dotato di 33 stanze.  

Essendo situato sull'estremità di un colle esso era al centro della società 

medioevale. Al di sotto di esso e quasi a sua protezione si svilupparono gli 

insediamenti abitativi. 

Intorno al XVII - XVIII secolo il nucleo abitativo era cinto di mura ed era dotato di due 

porte: una in via MolineIla ed una in via porta del Giudice.   

  

La peste del 1656 impedì il progresso della sua popolazione.  

     Al nucleo abitato e di Roccadaspide si accedeva dalla Valle del Calore attraverso un ripido 

sentiero  lastricato ( Via Licina, di cui ancora oggi vi è testimonianza di qualche tratto ).  

Tracciato questo non percorribile solo a piedi, con cavalli ed animali da soma.  

    Nel 1728 fu invece realizzata una prima strada che, tagliando per la località  S. Maria- 

Difesa, collegò direttamente il centro di Roccadaspide con la zona di Capaccio.  

     Sempre in tale periodo venne inoltre realizzata una via che, tagliando per la località S. 

Paolo, collegò direttamente il paese con i borghi dell'interno del Cilento quali Castel San 

Lorenzo e Felitto. 

    La costruzione di dette strade generò, tra il 1700 e il 1800, uno sviluppo economico e 

sociale. In quel periodo sorsero nel territorio numerosi mulini, fabbriche di mattoni . Dall'inizio 

dell'800 furono istituite due fiere annuali (San Giuseppe il 18 marzo e Tutti i Santi il 31 ottobre).  

    Inoltre, a partire dalla seconda metà del '700, il paese fu interessato da un diverso sviluppo 

edilizio. Fino ad allora il centro urbano si era essenzialmente sviluppato nella parte sottostante 

il castello, a partire dalla fine del 1700 invece, le migliorate condizioni di una parte della 

popolazione porteranno all'edificazione di una serie di palazzi borghesi nella parte 

sopraelevata rispetto al castello, che al termine di un lungo ciclo di costruzione durato decenni, 

furono costruiti i quartieri di via Perillo, via Santa Rosa, via Mazzini e piazza XX Settembre.  

Poi, a partire dagli anni sessanta vi è stato  lo sviluppo edilizio di  Via Giuliani ( Serrone), Viale 

degli Ulivi con Ospedale, Zona Cesine, Zona Carpine e Santa Maria. Il tutto come di seguito 

riportato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Castel_San_Lorenzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Felitto
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Si è condotta una ricerca preliminare tendente a definire i caratteri del territorio 

del centro abitato e degli altri nuclei abitati per poterne individuare le esigenze 

di assetto e di sviluppo. 

Il centro urbano può essere urbanisticamente distinto in sei zone. 

Una prima zona, cosiddetta storica, anteriore al 1200, è quella che si estende in 

notevole pendio ai piedi del Castello, che sorge su un roccione isolato, che ne forma il 

basamento e ne rappresentava la migliore salvaguardia, ed è composta 

prevalentemente di abitazioni modeste, ma quasi sempre caratteristiche, 

disimpegnate da strade quasi tutte a scaloni e sempre assai anguste e non percorribili 

con mezzi ordinari. Questa zona presentava, senza dubbio, il più interessante nucleo 

abitativo in quanto mostrava, e forse conserva ancora oggi, dei caratteri urbanistici di 

notevole interesse. Purtroppo allo stato attuale le sue caratteristiche peculiari sono 

state in gran parte imbastardite da interventi edilizi indiscriminati che ne hanno, quasi 

irrimediabilmente, deturpato l’ambiente.  

Intorno al 1800 si sviluppò il rione Chiaia posto ad oriente del precedente, di cui 

la parte inferiore è pure in notevole pendio, nel quale si raggrupparono le famiglie che 

avevano raggiunto una buona potenzialità economica, e per il loro uso costruirono 
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grossi e comodi casamenti, di cui uno solo, il maggiore, si collegò in prosieguo con 

strada propria alla rotabile, mentre tutti gli altri sono tuttora disimpegnati da strade e 

scaloni. 

Questa zona ha caratteristiche simili a quella storica ma di minor pregio urbanistico.  

Successivamente,intorno al 1835, si ebbe la nascita di un nuovo nucleo edilizio. 

Infatti con la creazione della strada rotabile, che passa a monte del castello, ora  

“statale 166”, si svilupparono due cortine di fabbricati di discreta edilizia, che oggi 

chiudono la piazza XX Settembre. 

Assieme e forse successivamente al corso XX Settembre sorse il rione Perillo, 

a sud ed a monte della Piazza suddetta,- disimpegnato da discrete strade rotabili, che 

con edilizia modesta ma dignitosa, anche se ormai deficiente,  provvide alla necessità 

di famiglie benestanti, con abitazioni abbastanza omogenee sotto il profilo urbanistico.  

Di epoca molto più recente è il rione Serrone,  sviluppatosi lungo la S.S. 166, 

ora via Giuliani, utilizzando le aree latistanti la strada, con nuove costruzioni in 

cemento armato. 

Edificazioni recenti si sono avute utilizzando le uniche direttrici di espansione: a 

sud (Cesine), a sud-ovest  (Carpine), a ovest (S. Maria). In località Carpine 

l’edificazione è più rada in quanto è ancora in via di completamento, mentre quella in 

località Cesine è quasi del tutto completata; in corso di realizzazione è quella in 

località S. Maria. 

La realizzazione del parco pubblico con la relativa viabilità e parcheggio di 

supporto, ha contribuito alla rivalutazione e valorizzazione di una parte dell’ abitato 

del centro storico, altrimenti disimpegnato da strade strette difficilmente percorribili 

con mezzi. 

4.1.4.2 L’evoluzione dell’edificato: Le 5 contrade 

 

Caratteristica particolare del comune, è la distribuzione dell’abitato anche in 

numerose contrade ed in un notevole numero di case sparse, sviluppatesi 

prevalentemente lungo le principali arterie di comunicazione. 

Notevole sviluppo hanno avuto e stanno avendo le contrade;  Serra, Fonte - Seude, 

Carretiello, Doglie e Tempalta-Terzerie ,  che con il cambiamento delle condizioni 

sociali ed economiche sono diventati dei veri e propri centri abitati, muniti dei 

principali servizi ed esercizi pubblici. 
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Contrada Serra 

 

  

La contrada Serra si 

sviluppa lungo la S.S 166, 

la strada provinciale per 

Albanella e lungo varie 

vie comunali. La tipologia 

costruttiva è sia arteriale 

e sia con case sparse. E’ 

dotata delle principali 

opere di urbanizzazioni 

quali strade,  acquedotto, 

pubblica illuminazione, 

rete elettrica e 

telefonica, scuola 

elementare e materna, 

attrezzature commerciali, 

laboratori per attività 

artigianali, ristorante ed 

albergo, ecc. 
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Contrada Fonte 
 

Vi è una zona di interesse archeologico indiziata.  
Nel 1964, durante l’esecuzione di alcuni lavori effettuati 
dal Consorzio di Bonifica di Paestum, vennero alla luce 
numerosi frammenti di materiale arcaico quali statuine di 
terracotta aventi le sembianze della Dea  Hera, 
vasellame, monete ed armi antiche.  
Questi ritrovamenti hanno fatto ritenere che in quel 
punto fosse stato edificato un Santuario minore,  simile a 
quello di Hera edificato a Foce Sele. Il tutto  al momento 
dell’occupazione della Valle pestana da parte dei Greci 
(VII-VI sec. A.C.). 
Il Comune, per completare il quadro conoscitivo, dovrà 
far effettuare studi e ricerche archeologiche. 

 

 

La contrada Fonte si 

sviluppa lungo la S.S 166 e 

lungo varie vie comuna1i .  

La tipologia costruttiva è sia 

arteriale e sia con case 

sparse. 

 E’ dotata delle principali 

opere di urbanizzazioni 

quali strade, acquedotto, 

pubblica illuminazione, rete 

elettrica e telefonica. scuola 

elementare e materna, 

chiese, ristorante, campo da 

tennis pubblico, ufficio 

postale , strutture 

commerciali, laboratori per 

attività artigianali, piccola 

industria per la 

realizzazione di manufatti di 

cemento,  impianto di 

stoccaggio di gas in 

bombole, imbottigliamento 

dell’olio, produzione mezzi 

meccanici per l’edilizia, 

produzione di vernici, 

falegnamerie,ecc.  
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Contrada Tempalta   

 

 

La contrada Tempalta  

si sviluppa sia lungo la 

strada provinciale che 

da Serra porta ad 

AlbaneIla e sia lungo 

varie vie comunali La 

tipologia costruttiva è 

sia arteriale e sia con 

case sparse.  

 E’ dotata delle 

principali opere di 

urbanizzazioni quali 

strade, acquedotto, 

pubblica  

lluminazione, rete 

elettrica e telefonica, 

scuola elementare e 

materna,  attrezzature 

commerciali, 

laboratori per attività 

artigianali, ecc. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 58 
 

 

 

Contrada Carretiello 

 

 

 

La contrada Carretiello 

si sviluppa sia lungo la 

strada provinciale che 

da Acquaviva porta alla 

strada statale n°488 e 

sia lungo varie vie 

comunali. La tipologia 

costruttiva è sia 

arteriale e sia con case 

sparse. E’ dotata del le 

principali opere di 

urbanizzazioni quali 

strade, acquedotto, 

pubblica .illuminazione, 

rete elettrica e 

telefonica, scuola 

elementare e materna, 

attrezzature 

commerciali, laboratori 

per attività artigianali, 

ecc. 
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Contrada Doglie 

 

 

La contrada Doglie si 

sviluppa sia lungo la 

strada provinciale 

che da Serra porta ad 

Altavilla Silentina e 

sia lungo varie vie 

comunali. La 

tipologia costruttiva 

è sia arteriale e sia 

con case sparse. 

 ET dotata delle 

principali opere di 

urbanizzazioni quali 

strade, acquedotto, 

pubblica 

illuminazione, rete 

elettrica e telefonica, 

scuola elementare e 

materna, 

attrezzature 

commerciali, 

laboratori per attività 

artigianali, ecc. 
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Nuclei sparsi  

 

Altri aggregati gravitano nell'orbita delle suddette contrade ed hanno la forma 

dell'insediamento rurale tipico dell'Italia Meridionale collinare, riconducibili a tre schemi 

fondamentali; 

— tipo accentrato, sono nuclei di case abbastanza consistenti (Verna, Acquaviva);  

— tipo intermedio : sono piccoli nuclei rurali parzialmente dispersi, che nella maggior 

parte dei casi prendono nome dal gruppo di famiglie che l'abitano o l'abitavano (Case 

Cavalli, case Bamonte (Borgo Pietracupa) , case Cammarano, case D'Angelo, ecc.)  

— tipo sparso, con casa rurale isolata sul fondo, tipico della mezzadria o della piccola 

proprietà contadina. 

 

4.1.5 Caratteristiche ambientali zone soggette ad interventi del 
PUC 
 
Come indicato nella planimetria di seguito riportata  (tav. 2), la trasformabilità edilizia e quindi 
ambientale significativa prevista nel PUC riguarda zone già urbanizzate del: 

1) centro abitato di Roccadaspide 
2) frazione Serra, in minima parte 
3) frazione Fonte, in minima parte 
4) della località Seude di Fonte. 

 
Tutte senza peculiarità ambientali di pregio. 
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                                      Tempalta                  Doglie                               Carretiello  
 

 
 
 
Seude    Fonte                                 Serra                               Capoluogo  
 
 
Nella planimetria in grigio sono riportate le aree urbanizzate. 
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Seude    Fonte                                 Serra                               Capoluogo  
 
Parco Nazionale del Cilento, vallo di Diano e Alburni: parti colorate verde: Zona 1; parti 
colorate in giallo Zona 2 del Parco.   
Tutte le nuove zone di intervento previste nel PUC sono esterne alla aree tutelate in 
materia ambientale. 
 
 
4.1.6 SINTESI FINALE SULLO  STATO DELL’AMBIENTE . CRITICITA’ – OPPORTUNITA’ 
 
Per quanto sopra riportato si può concludere che le varie componenti ambientali del 
territorio non presentano alcuna criticità di rilievo.  
 
Le aree vincolate del Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni sono indice 
di elevata qualità ambientale che va tutelata a utilizzata come opportunità sia a fini 
agricoli e sia a fini turistici. 
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5. POSSIBILI IMPATTI SIGNIFICATIVI DEL PUC SULL’AMBIENTE 
 
5.1 Previsioni 
 
Come detto la trasformabilità edilizia e quindi ambientale significativa riguarda le seguenti 
località già urbanizzate : 

5) Roccadaspide capoluogo 
6) Frazione Serra 
7) Frazione Fonte 
8) Località Seude di Fonte. 

 
La edificazione in tali zone urbanizzate avverrà con interventi di “densificazione e ricucitura 
dell’abitato esistente. 
 
Interventi per nuove unità residenziali  
L’aumento previsto nel decennio è limitato a soli 73 alloggi,  suddivisi in circa la metà sul 
capoluogo, alcune unità alla località Serra  e la restante parte tra la località Fonte/Seude e la 
zona agricola.  
 
Interventi per nuove attività produttive  
Gli impianti produttivi e le attività di servizio previsti sono limitati a laboratori artigianali a basso 
impatto ambientale già esistenti sul territorio.  
Sono previste due aree per i fabbisogni futuri, a completamento di zone già edificate a fini 
produttivi, di limitate dimensioni, una nel Capoluogo di circa 3.000 mq ed una a Fonte di circa 
5.000 mq.  
 
Interventi per nuove attività turistiche e di servizio – recupero abitato abusivo Seude 
E’ previsto una ristrutturazione urbanistica ed il completamento del nucleo abusivo di Seude, 
già destinato a case vacanze. E’ prevista in tale località la realizzazione di una superficie di 
circa 7.500 mq a verde alberato come intervento di compensazione ambientale.  
 
Aree dfi frammentazione ecosistemica 
La località Seude e la parte ovest della località Fonte interessate a vari interventi lungo l’asse 
stradale della SS 166 appartengono ad “aree di massima frammentazione ecosistema”, così 
come riportato dal PTR ( Tavola 6 del Quadro conoscitivo)  

 
Attualmente sia il centro abitato che le frazioni non presentano pressioni ambientali negative e 
segni di inquinamento di rilievo.  
Le aree interessate dagli interventi non presentano peculiarità ambientali di rilievo ed hanno 
una limitata naturalità e sono prive di alberature.  
 
Le nuove superfici di trasformabilità oggetto di intervento previste dal PUC sono pari 
complessivamente a mq 105.700, pari allo 0,16 % dell’intero territorio comunale, così 
suddivise:  

Località Superficie in mq 

Roccadaspide capoluogo 35.000,00 

Frazione Serra 4.000,00 

Frazione Tempalta 700,00 

Frazione Fonte 23.000,00 

Località Fonte-Seude: Recupero abitato abusivo 43.000,00  
di cui 7.500 mq a verde di compensazione 

 
 



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 64 
 

5.2 Valutazione impatti 
Le attività del PUC previste determineranno un incremento demografico di circa il 3% 
dell’attuale popolazione. Le attività insediabili (artigianali e turistiche) sono a basso impatto e 
determineranno solamente un aumento marginale del fabbisogno di acqua potabile, un 
aumento degli scarichi e quindi del’acqua da depurare, del fabbisogno di energia e delle 
emissioni in atmosfera per riscaldamento invernale. 
 
Anche il consumo di suolo permeabile, limitata a pochi ettari,  sarà un effetto negativo 
dell’attuazione  PUC di limitata portata,  tenuto conto delle superficie complessiva del territorio 
comunale di oltre 6.000 ettari. 
  
Questo capitolo si riscontra alle disposizioni di cui al punto f) dell’Allegato I della Direttiva 
42/2001/CE, ed all’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006 (così come così come 
modificato ed integrato con il D.Lgs. n.4 del 16 gennaio 2008). 
La valutazione dei possibili impatti ambientali del Puc viene  effettuata attraverso il confronto 
tra gli obiettivi del Puc (declinati in strategie di intervento, azioni, progetti, norme, etc.) ed i 
quattro settori principali di riferimento, di cui alla relazione sullo stato dell’ambiente, anche in 
funzione delle criticità ambientali emerse in fase di analisi territoriale e ambientale. 
 
   Per tale confronto viene  utilizzata una matrice di valutazione costruita ad hoc, che registri i 
possibili impatti sull’ambiente derivanti dall’attuazione del Piano comunale. Gli impatti sono 
stati  qualificati utilizzando una griglia di valutazione che comprenda le caratteristiche declinate 
nella tabella che segue:  
 

 

Categoria  Definizione  
 

Declinazione  Note 

Impatto netto  Valuta la significatività e la natura 

preponderante dei potenziali 
impatti significativi, in relazione 

allo 
specifico obiettivo ambientale. 

 

Positivo 

negativo 
incerto 

non significativo 
 

La natura dell’impatto sarà qualificata 

sulla base di un bilanciamento tra i 
potenziali impatti positivi e negativi. 

 

Durata  Valuta la presumibile durata 
dell’impatto.  

Duraturo 
temporaneo 

 

La durata sarà attribuita sulla base 
della natura strutturale e non 

strutturale del lineamento strategico 
valutato. 

 

Diretto/indiretto  Valuta se l’interazione del 
lineamento strategico con 

l’obiettivo è di tipo diretto o 

indiretto. 
 

Diretto 
indiretto 

 

 

Criticità  Valuta se si ravvisa la presenza di 
criticità anche in funzione delle 

qualificazioni attribuite alle 

categorie precedenti. 
 

 
! 

No 

 

Il punto esclamativo evidenzia la 
presenza di una criticità, la cui 

esplicazione è riportata in una 

successiva matrice. 
 

 

Legenda matrice: 
Effetto: P = Positivo; N = Negativo; I = Incerto 

Durata: D= Duraturo ; T= Temporaneo 
Diretto/Indiretto: D = Diretto; I= Indiretto 

Criticità: ! = si ravvisa l’esistenza di criticità; No = non si ravvisa l’esistenza di criticità; 

N.S. = effetti non significativi     
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CONCLUSIONI 
Dalla valutazioni fatte con le matrici sopra riportate risulta che gli impatti nelo loro 
complesso sono compatibili con la tutela ambientale. Vi è solo una limitato 
consumo del suolo in zone già urbanizzate. 
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6. MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE GLI 
EVENTUALI EFFETTI NEGATIVI SIGNIFICATIVI SULL'AMBIENTE DERIVANTI 
DALL'ATTUAZIONE DEL PUC E INDICAZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DELLA 
SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE DEL PIANO IN FASE DI ATTUAZIONE 
Lo scopo della lettera g) dell’Allegato I della Direttiva 42/2001/CE (Allegato VI alla Parte II del 
D.Lgs. n.152/2006 e s.m. e i.), a cui fa riferimento questo capitolo, è di garantire che il 
rapporto ambientale discuta in che modo gli effetti negativi significativi che descrive debbano 
essere mitigati. 
 
     Di seguito vengono sintetizzate le possibili criticità che potrebbero nascere sulle tematiche 
ambientali a seguito dell’applicazione del PUC.  
Per ogni criticità sono stati individuati degli interventi di mitigazione per ridurre al minimo o 
sopprimere del tutto l’impatto negativo. 
 
Le misure di mitigazione sono state scelte sulla base dei seguenti principi di mitigazione: 

 Evitare/ridurre  impatti alla fonte; 
 Minimizzare impatti sull’area o su chi li subisce.  

 
TEMATICA CRITICITA’ INTERVENTI DI MITIGAZIONE 
Aria   

Risorse idriche L’aumento demografico,  le nuove attività 
produttive e la maggiore ricettività turistica  
richiederanno un maggiore fabbisogno. 

Il PUC prevede il completamento e la 
razionalizzazione del sistema idrico integrato, 
con riduzione delle perdite idriche, attualmente 
attestate intorno al 40% dell’acqua immessa in 
rete. 

Suolo e 

sottosuolo 
 

Le aree trasformabili del territorio andranno 
ad aumentare il consumo di suolo. 

Il PUC prevede l’utilizzo di nuovo suolo in 
misura limitata ed in zone già urbanizzate. 
Prevede, inoltre, il riuso delle costruzioni 
esistenti con cambi d’uso.  

Ecosistemi e 
 paesaggio 

 

Nelle zone già urbanizzate saranno 
realizzate nuove costruzioni. 

Il PUC prevede costruzioni ecocompatibili. Nel 
territorio rurale e aperto ogni attività dovrà 
essere realizzata nel riseptto delle linne guida 
del paesaggio del PTR. 

Ambiente 

urbano 
 

Non si ravvisa alcuna criticità  

Mobilità 

 

Non si ravvisa alcuna criticità  

Agricoltura 

 

Non si ravvisa alcuna criticità  

Industria e 
commercio 

I nuovi interventi, anche se limitato, 
porteranno un consumo di suolo.  

Il PUC prevede incentivi e massima flessibilità 
nel riuso degli edifici esistenti. 

Turismo 

 

I nuovi interventi, anche se limitato, 
porteranno un consumo di suolo. 

Il PUC prevede incentivi e massima flessibilità 
nel riuso degli edifici esistenti. 

Rumore 

 

Non si ravvisa alcuna criticità  

Energia 
 

Le aree trasformabili andranno ad 
incidere sui consumi elettrici 

Il PUC prescrive nel RUEC la valorizzazione 
delle fonti energetiche alternative, sia negli 
interventi sugli edifici esistenti, che per gli 
interventi di nuova costruzione. 

Rifiuti 

 

Le aree trasformabili del territorio andranno 
ad aumentare leggermente la produzione di 
rifiuti. 

Il PUC prevede il miglioramento delle 
infrastrutture comunali. Il Comune è dotato di 
isola ecologica ed è  già ottimamente strutturato 
nel servizio della raccolta differenziata.  



Città di Roccadaspide                                      Rapporto Ambientale  per la  VAS Pagina 70 
 

 
 

 
 

 

 
7. SINTESI DELLE RAGIONI DELLA SCELTA DELLE ALTERNATIVE 
INDIVIDUATE E DELLE DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELLA RACCOLTA DELLE 
INFORMAZIONI NECESSARIE 
 
7.1 LA SCELTA DELLE ALTERNATIVE INDIVIDUATE 

 
Tenendo conto del contesto socio economico ed ambientale del territorio comunale, sono state 
individuate due ipotesi di scenario: 

•  Alternativa 0 (assenza del PUC) – possibile evoluzione del contesto 
ambientale nel caso di mancata attivazione delle azioni strategiche proposte 
dal Piano; 

• Alternativa 1 (attuazione del PUC) – possibile evoluzione del contesto 
ambientale di riferimento a seguito dell’attuazione del Piano. 

 
Di seguito si riporta la matrice riportante gli scenari a confronto. 
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TEMATICA OPZIONE ZERO  

Assenza del Piano 
OPZIONE UNO  

Attuazione del Piano 
Aria In assenza del PUC i livelli di inquinamento 

atmosferico resterebbero invariati. 
In attuazione del PUC i livelli di inquinamento 
atmosferico resterebbero invariati. 

Risorse idriche In assenza di Piano lo scenario attuale 
porterebbe ad un maggiore degrado in 
termini quantitativi e qualitativi della 
componente ambientale. 

Il PUC prevede attraverso il riordino del sistema 
infrastrutturale acquedottistico e depurativo, 
oltre alla tutela delle sorgenti e una 
regolamentazione degli interventi sui corsi 
d’acqua. 

Suolo e 

sottosuolo 
 

In assenza di Piano si avrebbe un limitato 
minor consumo di suolo in un contesto già 
urbanizzato. 

Con l’attuazione del PUC si avrebbe un limitato 
maggior consumo di suolo in un contesto già 
urbanizzato 

Ecosistemi e 

 paesaggio 
 

In assenza di Piano non vi sarebbe alcun 
monitoraggio di tali componenti e nessuna 
regolamentazione come previsto dalle linee 
guida per il paesaggio del PTR. 

Il PUC prevede che le attività nel territorio rurale 
ed aperto avvengano nel rispetto delle linee 
guida per il paesaggio del PTR. Poi, 
L’attuazione del PUC contribuirà al 
miglioramento della sensibilità delle popolazioni 
verso la tutela ambientale e alla 
all’implementazione di attività di valorizzazione 
e di miglioramento della fruibilità del territorio. 

Ambiente 

urbano 
 

In assenza di Piano resterebbe un disegno 

urbanistico incompiuto con difficoltà al riuso 
del costruito. 

Il PUC favorisce il recupero ed il riuso 
dell’esistente, migliora a qualità urbana, 
prevede il completamento e la ricucitura del 
tessuto edilizio esistente e un programma di 
sviluppo turistico e produttivo ecocompatibile. 

Mobilità 

 

Sia il Capoluogo  e sia le località di  Fonte 
non avrebbero gli spazi a parcheggio 

necessari. 

Sia il centro abitato e sia la località Fonte 

avrebbero gli spazi a parcheggio necessari. In 
particolare, attraverso la perequazione sono 
previsti aree per parcheggio per il Capoluogo,  
in via Giuliani e nell’area sportiva, e per la 
contrada Fonte, di fronte alla chiesa di San 
Giuseppe e alla località Seude.  

Agricoltura 

 

Le attività del territorio rurale e aperto 
continuerebbero a non avere una 
regolamentazione sulla tutela del paesaggio 
così come prevedono le linee guida del PTR.. 

Il PUC prevede che le attività in zona agricola 
avvengano nel rispetto delle linee guida per il 
paesaggio del PTR. 

industria e 
commercio 

Le attività industriali e commerciali non 
avrebbero una disciplina adeguata per i nuovi 
insediamenti.  

Il PUC prevede una disciplina più organica per i 
nuovi insediamenti, soprattutto per il riuso dei 

fabbricati esistenti. 

Turismo 
 

La ricettività turistica non avrebbe una 
disciplina adeguata per i nuovi insediamenti. 

Il PUC prevede una disciplina più organica per i 
nuovi insediamenti, soprattutto per il riuso dei 

fabbricati esistenti 

Rumore 
 

In assenza del PUC i livelli di inquinamento 
acustico resterebbero invariati 

In attuazione  del PUC i livelli di inquinamento 
acustico avrebbero un leggero incremento 
temporaneo solo solo per la realizzazione dei 
lavori, comunque nei limiti della zonizzazione 
acustica. 

Energia 

 

In assenza del PUC vi sarebbero solo gli 
obblighi di legge per la installazione di 
impianti per energia alternativa. 

In attuazione del PUC, oltre agli obblighi di 
legge per la installazione di impianti per energia 
alternativa, vi sarebbe anche una maggiore 
incentivazione e  una più puntuale  
regolamentazione per l’edilizia ecosostenibile. 

Rifiuti 

 

In assenza di PUC i valori riferiti ai RSU 
resterebbero invariati. 

In attuazione del PUC i valori riferiti ai RSU 
avrebbero un incremento legato all’aumento 
demografico, turistico e produttivo.. 
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7.2 DIFFICOLTÀ INCONTRATE NELLA RACCOLTA DELLE INFORMAZIONI RICHIESTE 
Non esseno il territorio soggetto a inquinamenti di sorta, risultano limitate le indagini sullo stato 
dell’ambiente relativamente ai corsi di acqua e all’atmosfera.  
Sono stati utilizzati gli tutti i dati richiesti e forniti al Comune e quelli rinvenibili sui siti 
dell’ARPAC e dell’ISTAT. 
 
8. MONITORAGGIO 
 
8.1 MODALITA’ DI SVOLGIMENTO DEL  MONITORAGGIO 

Il sistema di monitoraggio ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di attuazione del PUC, 
di valutare gli effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in termini di riorientamento del 
piano stesso. 
L’ambito di indagine del monitoraggio dovrà comprendere necessariamente: 
- il processo di piano, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il piano è posto in 
essere; 
- il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di piano e su 
cui è basato lo scenario di riferimento (monitoraggio ambientale); 
- gli effetti di piano, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il grado di 
raggiungimento degli obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse impiegate (efficienza). 
Una volta identificati gli indicatori più utili per la strutturazione del successivo Piano di 
monitoraggio, si procederà all’acquisizione dei dati e delle informazioni, provenienti da fonti 
interne ed esterne all’Ente. 
 
Il Comune quale autorità procedente per la redazione del nuovo PUC è il soggetto chiamato 
alla predisposizione ed all’aggiornamento del Piano di Monitoraggio. 
 
Le risorse finanziarie per l’attuazione del Piano di monitoraggio saranno previste nel Bilancio 
dell’Ente ed aggiornate annualmente in funzione dell’attuazione del Piano stesso. 
 
La struttura competente appositamente individuata deve: 
- raccogliere i dati e le informazioni relative agli indicatori di base, indicatori derivati, 
indicatori generali, reperendoli dalle specifiche fonti individuate, 
- conservare e organizzare i dati sulla base della cadenza prefissata nel programma e nelle 
seguenti tempistiche di cui al Piano di monitoraggio, 
- garantire le condizioni tecniche ed organizzative per lo svolgimento del monitoraggio 
ambientale, 
- operare ai fini della corretta pubblicazione dei dati e degli esiti del monitoraggio nonchè 
della eventuale adozione di misure correttive, le quali saranno definite in collaborazione 
con l’Amministrazione comunale, in relazione alla valutazione degli esiti del monitoraggio 
ambientale stesso. 
 
 
8.2 GLI INDICATORI DEL MONITORAGGIO 
 
Gli indicatori sono gli strumenti necessari per una comunicazione essenziale, comprensibile e 
sintetica sia dello stato dell’ambiente, sia dell’efficacia delle strategie di governo del territorio. 
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Essi dovranno rispondere ad alcuni requisiti chiave che ne garantiscono la validità scientifica 
ed una relativa facilità di reperimento; in particolare: 

• essere rappresentativi della componenti ambientali e dei determinanti economici che 
si intende “misurare”; 

• essere semplici e di agevole interpretazione; 

• indicare le tendenze nel tempo; 

• fornire un’indicazione precoce sulle tendenze irreversibili; 

• essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli; 

• essere basati su dati adeguatamente documentanti e di qualità certa; 

• poter essere aggiornati periodicamente. 
 
Dal punto di vista dell’efficacia nella descrizione del fenomeno, o della tematica che si vuole 
rappresentare sinteticamente, gli indicatori non avranno alcun valore se gli obiettivi di qualità e 
sostenibilità ambientale non saranno opportunamente esplicitati mediante un valore soglia, un 
target o un valore di riferimento con cui confrontare l’indicatore stesso, per valutare 
l’allontanamento, l’avvicinamento ed il trend rispetto agli obiettivi individuati. Nell’ambito della 
redazione del Rapporto Ambientale sarà opportuno considerare differenti tipologie di indicatori 
e l’utilizzo di dati e indicatori già costruiti e inseriti in sistemi informativi esistenti – a partire dal 
Piano di Monitoraggio del vigente PTCP – costituisce un importante accorgimento al 
fine di evitare la duplicazione di attività di analisi e valutazione (in coerenza con quanto 
stabilito dalla Direttiva comunitaria e dal D.Lgs. n.152/2006). 
 
8.3 IL MODELLO  DPSIR  
Il monitoraggio viene effettuato anche utilizzando il modello:  DPSIR [Determinanti / Pressioni / 
Stato (Ricettori sensibili) / Impatti / Risposte]. 
    Esso costituisce uno dei principali strumenti tecnici utilizzabili in molteplici azioni della 
governance ambientale, utilizzato in quasi tutti i reporting ambientali, ma soprattutto nella  VAS 
ed in particolare nella fase di Scoping ed in quella di costruzione finale del quadro complessivo 
degli impatti. 
 
Nella figura seguente è rappresentato lo schema relativo al modello DPSIR dell'Agenzia 
Europea per l'Ambiente, tratti dall'Annuario dei dati ambientali 2003 dell'Agenzia per 
la protezione dell'ambiente italiana. 
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La struttura del modello DPSIR è costituita dalle seguenti componenti, legate tra loro 
da una catena di tipo causale: 
• [D] Driving forces = Forze determinanti: sono le attività derivanti da bisogni individuali, sociali 
ed economici dalle quali hanno origine pressioni sulle diverse matrici ambientali. 
Comprendono sia le attività generali (trasporti, governo delle risorse idriche, ecc.) che gli 
interventi specifici (strade, depuratori, ecc.). Nel caso della pianificazione urbanistica 
dipendono da ogni determinata Zona urbanistica e dalle attività in essa svolte. 
• [P] Pressures = Pressioni: sono le pressioni esercitate sull'ambiente dalle forze 
determinanti. 
• [S] States = Stati: sono gli stati delle diverse componenti ambientali. Rappresentano 
qualità, caratteri e criticità delle risorse ambientali derivanti dalle pressioni. 
• [I] Impacts = Impatti: sono i cambiamenti significativi nello stato delle diverse componenti 
ambientali e nella qualità ambientale complessiva che si manifestano come alterazione degli 
ecosistemi e della loro capacità di sostenere la vita naturale e le attività antropiche. 
• [R] Responses = Risposte: sono le azioni di governo messe in atto per far fronte agli 
impatti. Oggetto di una risposta può essere una determinante, una pressione, uno stato, 
un impatto, ma anche il cambiamento di una risposta non efficace. Le risposte possono 
assumere la forma di obiettivi e traguardi, norme, programmi, piani di finanziamento, 
interventi, priorità, standard, ecc. 
 
8.4 MATRICI MONITORAGGIO 
 
Di seguito si riportano le matrici del monitoraggio  con gli indicatori relativi alle varie 
tematiche che deve essere presa a base per l’attività di monitoraggio continuo da parte 
del Comune.  
 
Matrici che possono essere implementate al bisogno  aggiungendo eventualmente altri 
indicatori ritenuti necessari. 
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9. VALUTAZIONE DI INCIDENZA - RINVIO 
 
Per la Valutazione di Incidenza si rinvia agli elaborati specifici della Valutazione 
Appropriata e della Sintesi non Tecnica 
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